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In  ROMA,  Per  Gaetano  Zenobj  della  Santità  di  Noftro  Signore 
CLEMENTE  XI.  Stampatore,  e  Intagliatore . 
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BEATISSIMO  PADRE. 


ON  ha  più  maniere  la 
nojìra  accademia  dì 
render  grazie  alla  Santità3  Vo- 
stra per  la  benigna  protezione , 
con  la  quale  fi  degna  promovere  i 

A  2  no- 


•4 


nofiri  fiudj.  Sormontano  lefue  be- 
neficenze tutte  le  maniere  del  dire, 
ne  i  più  facondi  Oratori  faprebbe- 
ro  felicemente  valerfi  della  loro  elo- 
quenza ,  dove  la  grandezza  del  be- 
nefizio fupera  di  gran  lunga  la  for- 
za delle  parole:  che  però  invano 
pofs3  Io  sforzarmi  di  favellare ,  per 
adempire  il  commandamento  fatto- 
mi da  miei  Colleghi ,  in  dover  rap- 
prefentare  alla  S.  V.  il  fen  ti  mento , 
che  h  abbi  amo  nel  profondo  del  no- 
flro  cuore,  delle  alte  noflre  obliga- 
zioni  ;  poiché  afiai  meglio  fi  efpri- 
mono  dalla  S.  V. ,  mentre  in  noi  le 
imprime  con  la  forza  delfuo  clemen- 
tijfimo  Amore  ,  e  con  atti  di  sì  ge- 
nerofofovvenimento.  Non  potiamo 
dunque,  fé  non  confufi ' ,  tacere,  & 

im- 


impiegarci ,  per  quanto  fono  capaci 
i  no/tri /piriti ,  alla  propagazione 
delle  buone  Arti,  che  [otto  così  fin- 
blìme  patrocinio  ,  [periamo  final- 
mente fi  ano  per  giungere  à  quella 
perfiezzione,  che  la  S.  V.  defidera  ; 
ficome  fiotto  i  benignififìmi  influjfi 
della  fina  augufia  Stella,  fie  neve- 
dono  i  felici  progrefijì  nell'avanza- 
mento ,  che  fanno  i  nofiri  Trofiefio- 
ri  9  che  meco  unitamente  proflrati , 
humiliffimamente  s  inchinano  al 
bacio  de3  Santiffimi  Tiedi 

DELLA  SANTITÀ9  VOSTRA 


'UmìUfs.  Dhotifs. ,  &  Obligati(fimo  Suddito  . 
Giufeppe  Ghezzi  Segretario  dell'Accademia  del  Difegno  « 


1MP  R  IMATV  R, 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  Magiaro  Sacri  Palatii  Apo- 
stolici . 

Dominici  de  Zaulh  Epifcopu:  Verulanui  Vkefg. 

IMP  RIMATV  R, 

Fr.  Paulinus  Bernardinius  Sacri    Apoftolici  Palatii   Magifter 
Ordinis  Prajdicatorum . 


InTabuIam  à  JOSEPHO  GHEZZIO  depictam, 
/  N    QJJ  A    1  C  0  X  E  M 

CLEMENTIS  XL 

P  O  N  T.     O  P  T.     M  A  X. 

Serpeitte  aureo  coronatori}  ad  eternit atis  Symbo- 

lum  ,  ciìjus  Capiti  fnefulget  Stella ,  Gejt.it  ku- 

meris  Tempii? adHantibus  Minerva  ,  Jpol- 

live  ,  &  Alcide  ,  Jìiperveniente  de  Cxlo 

Mer curio )  &  CupidweTemporis 

alai  'celiente . 

EPIGRAMMA. 


^  Raepetibus  pennis  prog::atus  Atlantide  >.fa:à , 
Interpres  Divvm,  aum  vola:  .Axe  Celer  ; 
r  Obvia  iìt  magna  effigies ,  oculifque  refulfit  , 
J     Ceu  Sol  cum  mediis  Nubibus   exeritur  : 
Continuò  piantai  Capitolj  in  vertice  6git , 

Unce  fibi  fpedes  (plendida  CLAVIGERI . 
Profpicit  adrtantes  Phcebum  cum  Pallade,  &,inquft, 
Fas  mihi  CLEMENTEM  cernere,  qaem  i  e.neror  \ 
Nec  minus  iile  meas ,  quam  veftras  exco  !it  Artes  : 
Nnmen  majus  openi,  ac  proemia  dat  meritis  . 
i^ternum  vivat ,  cui  Serpens  aurea  feda 

Signat;  ineft  Capiti  Phosphorus  illc  fuus . 
Sed  quid  onus   geftat  ienior  modo  Falcifer ,  atque  lune 

Alcides,  tantum  cum  gerit  ille  Deum  ? 
An  citò  praeripiet,  cui  dirigit  omnia?  Pannas 

Sepafità  pharetrà,  velie  Cupido,  Seni  . 
Talia  dicìarat  cocto    Cyllenhu  ore  ; 

Haufìt ,  &  arte  potens  G:-::zz.us  explicuit. 


Nàrkans  NOSCO  VICIS  ¥.\TI, 

IN 
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IN NOBILE EMBLEMA 

JOSEPHI    GHEZZJ 

D    E 

CLEMENTE    XI. 

PONT.  OPT.  MAX. 

Uid  generofa  Jovis  Proles  fub  Imagine  magna 
Aggreditur  ?  numquid  Seda  futura  movet  ? 

Quid  fapiens  Comes  Aonidum  Tirynthius  Heros , 
Mercurius ,   Pallas ,   doftus  Apollo  parant  ? 

Et  Genius  Sedi ,  fronti  cui  lucida  fulget 
Stella ,  Senis  pennas  quid  trahit  aligeri  ? 

Quid  circumfufus  cingit  facra  fternniata  Serpens , 
Sydere,  cui  claret  fplendidiore  Caput? 

Audio!  tantae  molis  erat  prò  Principe  fìgnum 
Ponere,  ut  aeternis  fulgeat.à  mentis. 

Jupiter  haec  vidit  ,  gnatos  compellat  ab  Axe, 

Nofco,  ait,  effigiem,  quam  bene  digna  Polo  efl . 

Tranftulit  ALBANAM  effigiem  Cyllenius  Ales 
Ad  Tropicum,  Geminis  infervitque  fuis. 

Et  nomen  fecit  Stellis  fplendentibus  extra 

Formam  Tyndaridum ,  Caftoris  ad  latera  . 

Viderat  Egyptus  Coelo  nova  ftemmata  volvi, 
Dixit  :  Fulgebunt  ART1BUS  INGENU1S  . 


Francìfci  Maria  Honorati 

inter  Arcade? 

Arislasi  Cereatidis. 

RE- 


RELAZIONE^ 

RIMA  ch'Io  t'efpo?iga9  ò  faggio 
amico  Lettore  ,  ciocbè  di  Jingo- 
lare  porta  feco  la  nojìra  Acca- 
demia del  Difegno ,  che  in  quejì' 
A?mo  torna  di  nuovo  fui  Cam- 
pidoglio à  ricevere  dalla  bene- 
ficenza del  Sovrano  Principe  /'  Premj  della  Vir- 
tù, e  da  Roma ,  anzi  dal  Mondo  tutto  ,  i  giujli  Ap- 
plaufi  del  Merito^  fermati  meco  à  co? fi 'derare  sii  la 
fronte  del  Libro  i  J entimemi  della  medefima  . 

Tu  vedi  efprejfa  in  nobile  feudo  la  maefofa 
Idèa  di  Sommo  .Monarca  .  Circondalo  il  Serpente 
fìmbolo  dell  Eternità  ,  fopra  al  cui  capo  lucidijjì- 
ma  Stella ,  poftavi  dal  cojlume  degì  Egizzj ,  fi 
f cor  gè .  Nel  dintorno  dell'ornato  fi  legge  incifo  à 
lettere  di  Oro .  Bonis  ArTibus  RestiTutis  .  Reg- 
gono la  veneranda  Effigie  /  Numi  della  Sapien- 

B  za 
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za  Apollo ,  P allude  ,  e  Mercurio  unitamente  con 
Ercole  ,  ì  quali  concordemente  fui  dorfo  del  Tem- 
po ,  confomma  venerazione ,  e  cura  l  impongono . 
Curvo  il  Tempo  medejimo  ,  mentre  adattaji  à  ben 
fojlenere  il  preziofo  Incarco ,  un  graziofo  P argo- 
goletto  (  che  per  la  Stella  ,  cb'à  lui  f  vede  bifron- 
te raffigura  il  Genio  del  Secolo  )  va  carpendo  agia- 
*  stolto  t amente  le  robujìe  penne .  Horfefu  detto  ,*  che 
una  faccia  fìngolarmente  bella ,  fia  perchì  l'ha  una 
lettera  di  racommandazione  :  Chi  ?jo?j  accoglierà 
volontierì  queffa  mia  Relazione  ,  e  non  invi  di  e- 
rà  la  nojlra  Accademia  del  Difegno  ,  che  porta 
fui  Frontefpizio ,  dentro  il  mentovato  Emblemay 
un  Immagine  sì  gloriofaì 

là  la  benignità  Tempre  più  grande 
di  Nostro  Signore  havea ,  per  il 
continuato  interdetto  de  Baccana- 
li ,  aiTegnato  alla  noflra  Accademia 
gl'emolumenti  deftinati  per  li  Palii, 
acciò  s'erogafTero ,  conforme  al  fò- 
lito  ,  in  premio  de  Concorrenti  nella  virtuofa  ga- 
ta  degli  fcelti  foggetti  da  efeguirfi  da  loro  in  quenV 
Anno  j  e  già  parimente  il  Signor  Carlo  Maratti 
celebre  Dipintore ,  &  al  prefente  della  noflra  Ac- 
cademia digniiìlmo  Principe ,  fodisfatto  havea  al- 
le decretate  rifoluzioni  conferite  con   gli  Acca- 
demici ,  per  accrefcer  magnificenza  alla  folenni- 
tà ,  con  l'efecuzione  efattiflìma  delle  date  premo- 

rofc 


II 
rofe  incombenze  5  quando  li  Signori  Cavalieri 
Carlo,  eFrancefco  Fontana  rinomati  Architet- 
ti ,  non  fi  fiancando  con  nuove  invenzioni  di  Tem- 
pre più  accrefcere  ,  e  rendere  ammirabili  le  bellez- 
ze del  nobile  Teatro ,  fecero  con  meraviglia  vede- 
re, quanto  pofTa  l'Arte,  e  l'Ingegno  per  giungere 
al  fommo  della  magnificenza  5  ma  per  difìinta- 
mente  ridirne  gl'effetti ,  ferva  di  efempio  il  vedu- 
to, ò  letto  negl'Anni  trafcorfi ,  e  fempre  maggio- 
re in  tutto  il  fupponga  l'accrefcimento ,  il  cappuc- 
cio, e  la  bellezza,  volgendomi  Io  intanto  à  defcri- 
vere  le  particolarità  più  neceffarie  da  faperfi . 

Corfe  con  pie  veloce  il  Tempo ,  e  già  s'in- 
oltrò nel  Secolo  fecondo  ,  da  che  forti  la  noltra 
Accademia  i  gloriofi  Natali ,  e  fin'  da  allora  i  più 
elevati  Ingegni ,  per  inalzare  alla  medefìma  una 
ben  degna ,  &  adequata  Imprefa ,  fi  francarono  sì , 
ma  non  giunfero  à  iìabilirne  un  Corpo  ,  che  fuffe 
giudicato  intieramente  adatto  all'argomento.  Fi- 
nalmente animato  Io  medefimo  da  continui  pro- 
greflì  della  noftra  Accademia ,  mi  pofl  nuovamen- 
te all'opera,  e  mie  riufeito  di  rinvenire  il  feguente 
Corpo  d' Imprefa.  Ho  eletto  delle  Matematiche 
dimoflrazioni  il  Triangolo  equilatero  ,  corpo  il 
più  fimbolico  all'uguaglianza ,  &  unità  delle  no- 
ftre  tré  belle  Arti  Pittura  ,  Scultura  ,  Se  Archi- 
tettura ,  che  giamai  rinvenir  fi  pofTa  5  onde  in  luo- 
go della  femplicità  delle  fue  tre  perfette  linee ,  ho 
pofto  li  principali  fìromenti  delle  medefime  tré 

B     a  Pro- 


Profeflloni ,  cioè  in  vece  dell'  Una  il  Penello  ,  in 
vece  dell'Altra  lo  Scalpello ,  ed  in  vece  della  Ter- 
za ilCompaffo  tutto  aperto  à  giacere,  che  uniti 
infìeme ,  formano  un  perfetto  Triangolo .  Richie- 
deva la  fortunata  Imprefa  un  erudito  Motto,  e  que- 
llo fomminiftratomi  dal  gran  Lirico  Venufino ,  ve 
l'ho  adattato ,  e  fcritto 

.EQUA    POTESTAS. 

Publicata  poi ,  &  approvata  dall' Uni  ve  rfità  de'  Let- 
terati ,  e  Cenfori ,  fu  efprefla  in  una  nobile  ,  e  mae- 
ftoia  gran  Targa ,  e  su  lo  fpatiofo  fronte  del  Ca- 
pitolino Palazzo  inalzata  ,  fu  confermata  Y  ap- 
provazione,  non  fenza  lode  dell'ardire  ,  che  ho 
prefo . 

Effondo  concorfa  intanto  una  moltitudine  in- 
finita ,  amica  delle  noftre  nobili  Profeflìoni,  per  ria- 
ver l'ingreiib  nella  magnifica  cuftodita  porta,  viddc 
fcritto  su  l'altezza  del  Profpetto  le  feguenti  parole 
di  Virgilio  : 

....  Via  Virtutis  dextrum  petit  ardua  Gallerà , 
Diffìcìlemque  aditum  primum  fpettantibus  offert  5 
^tttlPi d^  ^e^  recLuiem  pr*bet  fijjìs  in  vertice  fummo  .b 

Prima  di  giungere  alla  magnifica  fcala  fi  leg- 
geva sii  l'arco  fuperiore  in  capricciosi  Cartella. 

«  y£* l'2'  drdua  Virtutern  profert  Via ,  per  gite  Primi  .c 

Per- 
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Pervenendoti   alla  foglia  del  principio  della 

prima  fcala,  vedefi  nel  Tuo  profpettoun  Piedeftallo, 
dove  fi  ammira  collocato  un  grande ,  &  antico  Pie- 
de di  bronzo ,  e  nella  parte  poftergale  il  leggeva . 

Quo  Pede  mine  utar  ?  dubìa  eHfententia  nobis  .d      de  A  ' J" 

Nel  profpetto  della  fcala  era  fcritto . 

~Nunc  eU  probanda  ,Ji  locum  Virtus  habet .e         jutSlZ*  ' 

Arrivandofi  poi  nell'Atrio  fpatiofiflìmo ,  vi 
fi  vedono  nove  Porte  5  sii  i  frontifpizj  diciafeuna 
delle  quali ,  cominciando  dalla  prima ,  fi  leggeva 
rifletta  Infcrizzionepoflavi  fino  dal  primo  Anno. 

Cref c'ite  Virtutes ,  facundaquejìoreat  Jótas , 
Ingeniis  patuit  campus  ,  certufque  merenti 
Stat favor ,  ornatur  proprìis  indufiria  donis , 
Surgitefopitce  ,  quas  obruit  ambitus ,  Jrtes  J  cmjfmnt. 

Teod. 

Nella  feconda  ,  ed  in  tutte  le  altre,  effendofi 
mutate  le  prime  fentenze ,  fu  dato  il  luogo  à  nuovi 
feguenti  Configli . 

0  qui  bus  unafalus  placuit  me  a  Jìgna  fecutis 

Indomita  cervice  moti ,  componi  te  mentes 

Ad  magnum  Virtutis  opus  ,  fummofque  lab  or  e  s . g    s  l«cm.  1.9 

bel.  Ciu. 

Nella  terza 
targaque  magnanimus ftatuet  tibi  Pr amia  Prin- 

CepS  .h  h  LB.flUnt. 

Nella 
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Nella  quarta 

Ipfa  quidem  Virtus  pretìum  Jihì  ,/olaqite  late 
Fortuna  fecura  nitet ,  nec  fafcibus  ullis 
cfilrMai*  Erigitur ,  plaufuve  petit  dar ef cere  vulgi  .l 

Nella  quinta 

k  ovu.i.t.  Quid ' facietfapie?tsìjlultus  quoque  munere gaudet.k 

Nella  fetta 

fic  acceptìjfìmafemper 

i  ovu.  Ep.  Manerafuììt ,  AUCTOR  ,  qua  pretiofa  facit } 

Nella  fettima 

Tati  a  ducis  <vi<vent ,  operofaque  gloria  rerum 
m  onà.  àc  fìac  manet ,  hac  avidos  effugit  ima  rogos  ,m 

Nell'ottava 

n  ovja  ì.p.  Htec  ubi  magìtificus pompa  Triumphus  erit  ,n 

El<i- 

E  finalmente  nella  nona 

o  Ovid.ì.6.  Etcinget  geminos  STELLA  ferenaPolas .° 

ffl- 

All'arrivo  degl'  Eminentiflìmi ,  e  Reveren- 
di/fimi Porporati ,  che  in  numero  di  diecinove  fu- 
rono: cioè,  Acciajoli  ,  Carpegna  ,  Marefcotti, 
Spada ,  Coloredo ,  Panciatici ,  Rubino ,  Ferrari , 
Sacripante,  Paolucci ,  Sperelli ,  Gabrielli ,  Pignat- 
telli ,  Panfìlio,  Ottoboni,  Bichi,  Francefco  Bar- 
berini ,   Altieri ,  e  San  Cefareo ,  e  della  nume- 

rofa 
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rofa  Prelatura  ,  e  Nobiltà,  fu  dato  principio  al- 
le preparate  dimoftrazioni  Accademiche  ,  prece- 
dendogli la  dolciffima  finfonia  ,  magiftero  eru- 
dito del  celebre  Signor  Arcangelo  Corelli  5  indi 
comparve  per  1'  Orazione  Accademica  il  Signor 
Abate  Annibale  Albani  dignifìimo  Nipote  di  No- 
stro Signore  ,  delle  di  cui  lodi  Io  non  ardifco  par- 
lare ,  per  non  accingermi  ad  un  Imprefa  molto  fu- 
periore  al  mio  baffo  intendimento ,  e  folo  mi  ba- 
tterà d'accennare  ,  che  nella  frefchezza  de'  fuoi 
Anni ,  fi  palefa  à  gl'occhi  d'ogn  uno  perfetto  imi- 
tatore del  Tuo  gran  Zio  in  tutte  le  più  nobili  difci- 
pline .  Provò  egli  con  eruditismo ,  &  eloquen- 
tiflìmo  raggionamento ,  che  il  tempo  prefente  è  il 
piìi  opportuno  per  la  cultura  delle  belle  Arti ,  e  ne 
riportò  da  tutto  il  Teatro  indicibili  applaufì.  Suc- 
cedettero immediatamente  all'  Orazione  i  poetici 
componimenti  di  Nobili  Letterati ,  i  quali  con  i 
loro  legiadriflìmi  verfl ,  e  fpiritofl  penfleri ,  fecero 
conofcere  quanto  grandi ,  e  quanto  ammirabili  fia- 
no  gì'  Ingegni  di  quelta  Corte . 

Ma  acciò  reftafTe  più  memorabile  un  sì  lieto 
iHuftre  giorno  di  Onori  5  la  Santità  di  Nostro 
Signore  ,  rivolgendo  sii  gl'alti  meriti  del  Sig.  Car- 
lo Maratti ,  di  giuftizia  ,  e  clemenza  amorofo  Io 
fguardo ,  e  fcorgendolo  Principe  della  noftra  Ac- 
cademia ,  e  nella  nobil'Arte  della  Pittura ,  per  l'in- 
finite ,  e  fegnalate  opere  dal  fuo  eruditismo  pen- 
nello egregiamente  efeguite ,  efTer  pervenuto  all' 

acqui- 
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acquifto  d  una  fomma  perfezzione ,  deliberò ,  nella 

folennità  de'  Premj ,  decorarlo  di  Premio ,  ma  Pre- 
mio diftinto ,  e  maggiore  d'ogn'altro ,  e  fu  del  no- 
biliffimo  Carattere  di  Cavaliere ,  acciò  talmente 
illuftrato  ne  furie  ,  che  da  Ciafcuno  potefTe  ricono- 
fcerfi  quanto  egli  fufle  degno  di  ftima ,  mentre  Io 
aveva  in  tanto  preggio  il  fupremo  de'  Principi . 

Terminata  l'Orazione  Accademica ,  ed  i  poe- 
tici componimenti ,  il  Signor  Abate  Albani  ,  fer- 
vito  dal  Signor  Giufeppe  Maganza  Guardarobba 
di  Camera  di  Sua  Santità'  ,  che  portava  su  nobi- 
le ,  e  dorato  Bacino  il  Breve  Apoftolico  con  l'aurea 
Croce  di  Cavaliere  dell'Abito  di  Giesù  ChrisTo  , 
appefa  ad  una  grande ,  e  ricca  Collana  pur  d'oro , 
fi  prefentò  avanti  all'  EminentifTimo  Acciajoli  pri- 
mo de'  Cardinali  affilienti  all'Accademia ,  e  diiTe 
all'Eminenza  Sua  ,  che  Nostro  Signore  per  ma- 
nifeftare  la  ftima  ,  che  Tempre  aveva  fatta  della 
virtù  del  Signor  Carlo  Maratti  ,  e  per  dare  un 
nuovo  publico  teftimonio  della  benefica  protezio- 
ne ,  che  tiene  di  detta  Accademia  ,  della  quale 
l'iftefTo  Signor  Carlo  degnamente  porta  il  titolo 
di  Principe  ,  aveva  rifoluto  di  crearlo  Cavaliere  , 
e  per  maggiormente  qualificarlo ,  aveva  determi- 
nato di  fargli  la  grazia  in  quel  luogo  ,  ed  in  quel 
giorno ,  e  quel  che  più  rilevava ,  voleva ,  che  egli 
venifle  fregiato  di  tal  onore  per  le  mani  di  S.  E.,  che 
poteva  aggiungere  tanto  diluftro,  e  di  fplendore 
alla  funzione  $  riferbandofi  al  Signor  Cardinal  Vi- 
cario, 
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cario ,  deputato  da  Sua  Santità  :  nel  Breve  Apo- 
stolico ,  di  adempire  in  altro  luogo  più  proprio  le 
Sagre  Ceremonie ,  prefcritte  nel  Rituale  Ecclefia- 
ftico,  per  la  medefìma  funzione.  Indi  levando  dal 
Bacino  il  Breve  Aportolico,  e  la  Collana  di  oro, 
prefentò  l'uno ,  e  l'altra  al  Signor  Cardinale  Ac- 
ciajoli ,  dal  quale  furono  ricevuti  col  dovuto  rendi- 
mento di  grazie  ,  per  Y  onore  compartitogli  da 
Sua  Beatitudine.  Nel  medefìmo  tempo  difcefe 
il  Signor  Carlo  Maratti  dal  fuo  onorifico  porto ,  8c 
accompagnato  dalli  Signori  Carlo  ,  e  Francefco 
Fontana  celebri  Architetti ,  della  nortra  Accade- 
mia Configlieri ,  e  dell' ifteffo  Carattere ,  &  Abi- 
to di  Cavaliere  ambedue  infìgniti,  fi  condufTe  avan- 
il  Signor  Cardinale  Acciajoli ,  per  mano  del  qua- 
le fu  egli  con  applaufo ,  e  giubilo  univerfale  fregia- 
to della  nobile  Collana  ,  e  Croce  appefagli  al  col- 
lo ,  e  nell'iftefla  azione  Tettarono  altresì  le  nortre 
belle  Arti  ricolmate  di  accrefcimento  ,  di  gloria ,  e 
di  onore.  Si  offervò  nel  Breve  Aportolico  ,  che 
Monfignor  Olivieri  Segretario  de  Brevi  aveva,  con 
avveduta  ,  e  lodevole  confiderazione  ,  comincia- 
to il  Proemio  di  erto  con  le  feguenti  parole.  Ext- 
mia  Piflura peritici  >  qua  in  arte  te  excel/ere  omnes 
i?ttellìgiint  &  e.  Quali  fono  appunto  le  onorifiche 
parole,   delle  quali  fi  fervi  già  il  Cardinal  Bem- 
bo nell'Efordio  del  Breve,  che  di  ordine  di  Pa- 
pa Leone  Decimo  ferirle  al  gran  Raffaeli  e  d'Urbi- 
no allora  ,  che  quel  Pontefice  dcputollo  Soprain- 

C  tenden- 


tendente  alla  fabrica  della  Bafilica  di  San  Pietro . 

Non  era  appena  terminata  così  memora- 
bile ,  e  decorofa  funzione ,  che  il  fentì  applaudi- 
ta dal  Signore  Abate  Cavoni ,  con  il  feguente 

EPIGRAMMA. 


le  ubì\  Bellorum  exuvias  mirante  Tbeatro? 
Roma  vetus  Duci  bus  laurea  f erta  dedit . 


Hìc  &  Apollinea  pracinxit  fronde  Petr  arcani , 
Roma  recens  ;  tandem  Vatibus  aquafuis . 

Re s  tua  nunc  agitur  Pittura  Ars  reddita  5  in  Arce 
Nam  Capitolina  Pramia  Piclor  babet . 

Piclorum  Princeps  r  eli  qui s  pr  ali  abile  munùs 
Accipit  5  à  nojlro  Principe fattus  Eques . 

Pramia  non  igitur  Fortuna  tanta  5  ne  e  ulli 
Debebis  5  tua  ne  e  gloria  major  er  iti 

Nam  quod  eris po!i  hac ,  poterit  velquilibet  effe  5 
Sedquod  eras  ,  jam  non  quilibet  effepoteji . 

E  perche  gl'era  flato  commandato  di  loda- 
re il  Signor  Cavalier  Maratti  ,  egli  convertì  il 
commando  in  lode  di  lui  fpiegandofene  in  quefta 
forma . 

EPI- 
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EPIGRAMMA. 

[,  qua  *vel  molle s  ducit  de  marmore  wltus  j 
Si,  qua  vel  mixto  membra  colore  refert  5 

Etjì,  qua  mole \r  firn dat ,  laudabimus  artem^ 
Quis  cumulare  neget  laudibus  Jrtifices  ? 

Piclurti  injtgnis ,  quo  non  praHantior  alter 
Credi  tur ,  <ff  ,  quo  mine  fofpite ,  Roma  tumet 

Maratta  occurris  5  fed  Te  laudare  negabat , 
Qua  dudum  i?i  nojlro  peóìore ,  Aiufa ,  calet 

In  laude s  non  f ponte  fer or  3  nam  libera  quondam 
Qua  venit  ad  numero s ,  Mufa ,  coati  a  venit 

Hìnc  majorTibifama  datur>quod cogimur\et  quod, 
Qui  cogit ,  ?juIIo  cogitur  imperio  5 

Scilìcet  Ille,  Juas  auUerus  dicere  lauda  y 
Qui  prohibet ,  laudes  imperai  Ille  tuas . 

Mentre  fi  recitavano  quefti  applauditi  Almi 
Epigrammi  ,  fu  veduta  all'  improvi fo  cader  dal 
Cielo  copiofa  pioggia  5  onde  invitato  da  fpiritofo 
impulfo  Monfignor  Bianchini,  Cameriere  fegre- 
to  di  Nostro  Signore  ,  concepì  improvifamente 
il  feguente  Epigramma  j  e  poiché  non  haveva 
luogo  fra  Recitanti,  fece  correrlo  il  giorno  appref- 
fo  in  ftampa  5  ed  ora  fi  riporta  in  quello  luogo, 
perche  accrefea  ornamento  al  Signor  Cavaliere 
Maratti . 

C  2  Qua 
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Uà  Capitolini?  cogebat  in  arcibus  artes 
Aurea  lux ,  darò  fulgida  fole  fui  t . 

Scilicet  ut  prafens  accendat  mimine  Vates 
Phabus,  amat  curru  fplendidiore  vehi 

Laurea  Pittura  dum  traditur ,  ecce  coatti? 
Imbribus  involuìt  dij color  linda  diem . 

Creditur  expertusformare  coloribus  Irim 
Sol,  queis  Pittura  premia  prariperet . 

At  decreta  videns  A4ARATT/E  pr cernia ,  dixit 
Jam  vincor .  Noftrum  diktat  imber  opus . 

PARAFRASI    ITALIANA 

DEL  MEDESIMO  EPIGRAMMA. 

E  l  chiaro  dì ,  che  in  Campidoglio  addita 
L'Arti  immortali ,  à  maggior  gloria  afcefe , 
Tal  veftì  Febo  maefU  palefe , 
Qual  fé  i  Poeti  al  Sacro  Monte  invita . 

Ma  poiché  l'Arte ,  che  à  i  color  dà  vita , 
Di  nobil  fronda  coronar  s'intefe  ; 
Vvol ,  che  tra  fofche  Nubi  attorno  appefe 
Galleggili  l'onde,  e  l'ombra  all'onde  unita. 

Parve,  ch'emulo  il  Sol  dalla  Tua  fpera, 

Pinger   tentafle  Tiri,  e  d'oftro,  e  d'oro, 
Quafi  anch'ei  de'  Pennelli  il  premio  chera . 

Ma  poiché  dato  vede  il  primo  Alloro 

A  CARLO  ;  d'ogni  vanto  ei  già  difpera , 
E  con  piogge  cancella  il  fuo  lavoro . 


Conti- 
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Continuavano  tuttavia  le  giubilanti  congra- 
tulazioni di  tutto  il  Teatro ,  quando  la  neceffità 
d'interromperle  ,  fé  profeguire  le  altre  premiali  di- 
moftrazioni  verfo  i  meritevoli  Vincitori  nel  Con- 
corfo  5  Onde  avendo  efTì  ben  corrifpofto  all'efecu- 
zione  de'  Soggetti  loro  afTegnati ,  &  in  oltre  valo- 
rofamente  refiftito  à  i  rigori  di  difficiliffime  prove 
impone  loro  in  publico ,  &  all'improvifo  da'  Teve- 
ri Giudici ,  e  divenuti  perciò  meritevoli  del  Pre- 
mio ,  furon  chiamati  à  riceverlo ,  fecondo  la  diftin- 
zione  de'  gradi ,  e  portatili  riverenti  avanti  quel 
Sagro  Porporato  Senato  ,  dal  quale  amorofamen- 
te ,  e  con  generofe  dimofìrazioni  accolti ,  furono 
con  applaufo  ,  e  giubilo  univerfale  premiati .  Con- 
fìftevano  i  Premj  in  altri  confìmili  agl'Anni  tra- 
Icorfì  decorofiflimi  Medaglioni  à  proporzione  del 
graduato  merito  de' Concorrenti.  Era  efpreflbin 
efTì  da  una  parte  la  folita  Imagine  delNoftro  Pro- 
tettore S.  Luca  ,  e  dall'altra  la  riverita  Effigie  di 
Nostro  Signore  ,  dove  nel  Circondario  leggeva- 
fì  di  Virgilio . 

OMNIBUS  HIC  ERIT  UNUS  HONOS, 
TRES  PREMIA  PRIMI  ACCIPIENT. 

Compita  poi  sì  plaufìbile  folennità  5  riaflunti  con 
tutta  perizia  dell'Arte  i  fonori  Iflrumenti,  furo- 
no da  i  medefimi  accompagnate  le  feguenti  parole  ,1 
Poefle  del  Signore  Abate  Pompeo  Figari,  in  cui 
introducendofì  Pallade ,  che  premia  le  Virtù,  fìi 

quefbt 
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quella  parte  egregiamente  cantata,con  la  Tua  impa- 
reggiabil  Voce ,  ed  Arte ,  dal  Signor  Girolamo  Bi- 
gelli, e  regolata ,  con  artificiofe  ,  &  erudite  note, 
dal  celebre  Signor  AlefTandro  Scarlatti  .  Si  udì 
dunque  Pallade  ,  che  così  difTe  . 

Iujio  Premio  a   merti  fuoi 
Speri  ,  ò  Roma  ,  la  Virtù  : 
Che  per  lei  tra  i  Colli  tuoi 
Sol  mercè  d'amica  Stella 
Così  bella 

La  fperanza  unqua  non  fu. 
Giufto ,  &*c. 
Io  che  Pallade  fono  ,  Io  che  fin  ora 

Dal!  Occafo  all'Aurora 

Mirando  con  mio  duol  de*  miei  feguaci , 

St  negletto  lo  fittolo , 

P  enfiava  con  Aftrea  fuggir  fui  Polo  . 

Or  con  I  iSieffa  tra  i  Piceni  Colli , 

Sul  Metauro  trovai  lieto  ilfoggiorno , 

E  con  lifieffa  ancor  fui  Tebro  Io  tomo. 

Già  tutto  giubilo 
Fefieggia  ilfien , 
Che  dopo  V  ira 
Del  Ciel  più  nubilo  , 
Sparfo  il  rimira 
Di  un  belferen  . 

Già  tutto  &c. 

OVoi 
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O  Voi  felici  invero  , 

Che  in  mezzo  og7j' or  di  tanti  flutti y  e  tanti, 
In  feguir  la  Virtù  fufte  colanti, 
Àiercè  d'  Alb a  ferena  , 
Per  cui  felice  al  fine  un  giorno  è  forto  , 
E  vi  condujfe  amica  Stella  in  Porto . 

Alla  Virtute 

Sicuro  un  Soglio 
Sul  Campidoglio 
Pur  s  inalzò  5 
Le  già  perdute 
Glorie  primiere , 
Per  le  mie  f chi  ere 
T'ornar  vedrò, 

Alla  &c. 


ORA- 


ORAZIONE 

DeUlllujirìJJìmo ,  e  Reverendiffimo  Signore 

ABATE 

ANNIBALE  ALBANI 

CANONICO  DELLA  BASILICA 
VATICANA, 

E    NIPOTE 
DELLA  SANTITÀ'  DI  N,  S. 

PAPA  CLEMENTE 

UNDECIMO- 

Detta  hi  Campidoglio  per  l  Accademia  dell' 

Arti  Liberali 

L'ANNO    MDCCIV. 
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ORAZIONE, 


N felice  condizione,  per 
non  dire  ,  come  forfè  al- 
tri direbbe,  duro  dettino 
delle  azioni  de5  Principi , 
ancorché  giufte ,  e  magna- 
nime ,  è  l'effer  fèmpre  lòg- 
ge tte  al  genio  mordace  di  chi  le  cenfu- 
ra.  (  Principi Eminentiflì mi.)  Queiriftei- 
fò  grande  ,  e  trionfale  alimento  di  glo- 
ria, che  oggi  alle  belle  arti  da  Mano  be- 
nefattrice nel  Campidoglio  s9 appretta  , 
benché  sì  valevole  a  dettare  negli  animi 
ingenui  un5  nobile  amore  degli  ttudj  più 
onefti:  chi  l' crederebbe  \  libero  non  è 
dalla  licenza  de'  Critici ,  e  dal  rimprove- 

D  2  ro 
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ro  de'maldicenti .  Uditene  la  cenfura  ,  che 
io  ftefìò  più  volte  afcoltai  ,  &  ora  a  voi 
fedelmente  ridico  .  Sono  le  Arti ,  che  li- 
berali s'appellano,  come  da  più  eloquen- 
ti Dicitori  in  quefto  luogo  già  udifte,  al- 
la civile  Repubblica  non  pur5  dicevoli , 
jjjjEJ?  ma  necefTarie a  :  degne  altresì  dell'alta ,  e 
generofa  cura  de5  Regnanti  ;  chi  può  ne- 
garlo ?  Mentano  efìè  in  maniera  più  fingo- 
bv%»«*lare  b  del  Sommo,  e  Real  Sacerdote  il  pa- 

écl  Dificrjo  .     .  .  r 

dtw  ^nno  trocinio  non  meno  ,  che  il  guiderdone  ; 

1705.  '  o 

chi  lo  contende  ?  Ma  non  per  quefto  po- 
trem'  mai  accordarvi ,  che  al  lòffio  orri- 
bile de5  più  furiofi  Aquiloni  convenga  di 
efporre  quei  fiori ,  che  folo  dall'aure  mol- 
li de'  zefiri  più  teneri  la  lor'  vita  ritrag- 
gono .  Altri  più  lieti  giorni ,  che  quelli , 
in  cui  fiamo,  da  si  nere  nuvole  turbati ,  la 
coltura  di  quelle  arti  richiede ,  che  della 
pace  fon'  figlie  .  Ad  altre  cure  in  sì  Ara- 
no fconvolgimento  de'  tempi  è  chiamata 
la  vigilanza  di  chi  prefiede.  Si  coltivino 
le  buone  arti  ,  fi  proteggano,  fi  benefi- 
chino; ma  in  tempo  più  tranquillo,  in  fta- 
gion5  più  fèrena  :  quando  non  più  tuoni , 
ne  più  fulmini  il  Cielo  .  Quefte  fono ,  (  ò 

Si- 
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Signori  Accademici  )  le  accufe ,  che  van- 
no a  mortalmente  ferire  la  voftra  gran 
pompa  .  A  me  ne  appartiene  in  que- 
Ito  giorno  la  difefa  ;  Cauià  sì  giufta ,  da 
trattarfi  nelF  incorrotto  augurio  Tribu- 
nale di  tante  Porpore  ,  che  mi  circonda- 
no ,  non  ha  bifbgno  di  valorofò  Difènfò- 
re .  Non  poffono  le  buone  arti  in  tempo  più  op- 
portuno ejjer  promojfe  ,   che  nel  preferite  :   tutto 

che  da  si  acerbe ,  e  da  sì  pubbliche  cala- 
mità funeftato  .  Quello  làrà  l'argomento 
del  mio  diicorfò,  einfieme  farà  la  difefà 
del  vofrro  inffituto . 

E  perche  aperto  fi  feorga  ,  che  io 
tal'  aflùnto  non  mi  propoli ,  òper  vaghez- 
za  d'aggiugner5  fregi  al  vero,  ò  con  inten- 
to di  giovarmi  di  fallaci  argomenti  :  Ec- 
comi à  trarne  dalla  più  alta  ,  e  limpida 
fòrgente  le  prove .  Volle  Iddio ,  non  per- 
che bifògno  avefle  del  bailo  corteggio  di 
numerofè  creature  ,  per  render  felice  la 
fua  Monarchia  ,  ma  fòlo  per  largamente 
diffondere  le  ricchezze  inefàufte  della  fùa 
bontà  onnipotente,  creare  il  Mondo  ;  e 
neirabiflo  infinito  de'  Mondi  poifibili  lo 
trafcelle  sì  bello ,  che  invaghitatene  Tan^ 

tica 


tica  Gentilità  non  leppe  diftinguerlo  dal- 
l'eflènza  divina  :  e  perche  non  potea  im- 
maginarli Iddio  manchevole  d'alcuna  per- 
fezione ,  affermò ,  che  Iddio  era  il  Mon- 
do arricchito  di  tutte  .  Delirio  fu  quello, 
io  ben5  lo  so ,  d'intelletti ,  che  vaneggia- 
vano ;  ma  pure  ben'  anche  so  ,  che  ne 
fu  innocente  cagione  il  bell'ordine  dell' 
Univerlb  ;  Or  ditemi ,  le  v'aggrada  ,  da 
qual'  confufo  difòrdine  forfè  mai  si  beli' 
ordine  l  Qual'  denfa ,  e  folca  caligine  fu  1' 
aurora  di  giorno  sì  lumino  lo  ì  Qual'  afpra 
guerra  d'elementi  difcordi  aprì  la  ftrada 
allo  ftupendo  lavoro  di  sì  concorde  ar- 
monia ì 

e  rag.  fette    c  Se  dir  fi  può  ,  che  mai  la  terra  al  fuoco 
nataatrìmn.     F°ffc  confufa  in  quell  orribil  mifchia  : 

Ne  foco  era ,  ne  terra ,  e  V aria ,  e  Tonde 
Si  dijìruggean  nelle  contrarie  tempre  : 
E  ciafeuna  di  lor  nel  dubbio  acqui/lo 
Se  mede/ma  per  dea ,  e  fera  morte 
Era  lafua  vittoria,  e  l'imo  al  fommo 
Male  adeguato ,  e  maV  confufo  apprejfo  ♦ 
Onde  quella  incompofta ,  e  rozza  mole 
2V<?  tutto  era ,  ne  nulla ,  e  nulla  parve , 

Su  la  baie  di  quefto  nulla  ,  fra  li  (con- 
certi 


certi  del  Caos  ,  fabbricò  il  Divin  Faci- 
tore delle  celefìi  sfere  Tammirabil  Tea- 
tro ;  e  allora  fu  ,  ò  ingegnofi  Architetti , 
che  la  voftra  grand5  arte  di  ftupori  ope- 
ratrice nacque  coetanea  de'  Cieli .  Dall' 
ombre  orribili  di  tenebre  confufe  ,  che 
coprivano  la  faccia  degl' abiffi  più  neri  ,t£j&*" 
traile  l'Artefice  Sovrano  quei  vaghi  co- 
lori 3  onde  dipinfè  co'  raggi  del  Sole  le  nu- 
vole ,  e  con  tanti ,  e  si  varii  fiori  la  ter- 
ra ,  e  allora  fu ,  ò  nobili  Dipintori ,  che  la 
voftra  bell'arte  ebbe  il  fuo  primo  efèm- 
plare  dal  magiftero  di  Dio  .  In  mezzo  a 
quella  gran'  contefà ,  di  cui  non  fu  mai  la 
maggiore ,  1'  Eterno  Creatore  delle  cofè 
compendiò  nell'  uomo  li  pregi  tutti  del 
Mondo  creato  ,  e  allora  fu  che  in  poco  li- 
mo e  di  terra  la  fùa  fublime  immagine  \.G™J;lap' 
imprimendo,  Iddio  fi  fece  ,  ò  illuftri  Scul- 
tori ,  primo  profeflbre  dell'arte  formatri- 
ce de'  Simolacri  :  volendo  per  voftra  glo- 
ria ,  che  prima  fofTe  nel  mondo  una  fta- 
tua  di  creta ,  che  un'uomo  di  carne .  An- 
date pur'  dunque  ,  ò  belle  arti ,  liete  ,  e 
faftofe  della  voftra  antica ,  e  nobile  origi- 
ne .  Dite  pure  ,  e  con  giufta  ragione  dir 

lo 
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lo  potete  ,  che  l'Autore  della  natura  fi- 
no dal  principio  de5  (ecoli  fu  il  primo  a 
dipingere ,  fìi  il  primo  a  (colpire ,  fu  il  pri- 
mo ad  architettare  .  Ma  mentre  quelli 
voflri  bei  pregi  vantate  ,  ricordatevi  in- 
fieme  di  ridire ,  che  dalla  confulìone  na- 
fcefte;  e  che  un'informe  ,  e  (concertata 
mafia  ,  che  lenz5  ordine  fi  aggirava  ,  fu 
appunto  la  culla ,  in  cui  forte  raccolte  bam- 
bine ;  onde  io  altresì  con  libere  voci  pofc 
(atollo  (oggiugnervi ,  che  (è  egli  è  vero, 
come  è  verifiimo  ,  che  le  cagioni  della 
con(èrvazione  delle  co(è  a  quelle  del  loro 
producimento  fi  conformano  ,  niun5  tem- 
po può  mai  riufcire  più  avventuroiò  a 
voflri  progredì ,  che  quello  ,  in  cui  fia- 
mo,  da  sì  fiere  temperie  agitato,  e  da  sì 
gravi  difavventure  (convolto . 

Ev  quella ,  ò  Signori,  verità  sì  collan- 
te ,  che  per  renderla  agli  ocelli  noflri  più 
fplendida,  infin9  vi  s'adoperano  quelle  nu- 
vole idefle  ,  che  per  otturarla  s5  alzaro- 
no .  Fùvi  chi  affermò ,  come  io  vi  ridifi- 
fi,  efTer  l'arti  liberali  frutti  ,  e  germogli 
della  pace  :  doverli  perciò  coltivare  inda- 
gion  più  tranquilla .  Or'  di  quello  dello 

ar- 


il 
argomento  io  mi  gioverò  per  avvalorarle 

mie  prove  .  Sono  gli  ftudj  delle  buone 
arti  uudj  di  pace  ;  dunque  non  mai 
poffiamo  efler5  tanto  inchinevoli  a  fornir- 
cene ,  che  quando  lo  ftrepito  dell'  armi 
non  lungi  dalle  noftre  orecchie  rifuona  : 
lufingandoci  per  avventura  di  più  predo 
richiamare  al  Mondo  quella  pace ,  che  sì 
avidamente  cerchiamo ,  con  iftudiarci  di 
maturare  anzi  ftagione  quei  frutti  ,  che 
da  quella  derivano .  E  chi  non  sa  non  tro- 
varli incentivo  più  potente  per  invaghir- 
ci del  bene ,  che  la  viltà  del  male  ?  Fu- 
gace Pellegrino  non  mai  del  dolce  amor* 
della  Patria  tanto  li  accende,  che  quan- 
do in  afpro ,  e  duro  efiglio  ne  vive  lon- 
tano .  Affaticato  Nocchiero  non  mai  bra- 
ma tanto  del  Porto  la  quiete ,  che  quan- 
do in  alto ,  e  tempeftofò  mare  al  naufra- 
gio è  vicino.  Sitibondo  Viandante  non 
mai  tanto  fofpira  di  frefche  acque  la  fon- 
te ,  che  quando  arder9  fi  fonte  dagP  info- 
cati raggi  del  Sole .  Provvido  Agricoltore 
non  mai  fparge  fui  campo  si  copiolà  te- 
menza ,  che  quando  dal  lùolo  avaro  trac- 
ie poc'anzi  più  fcarfà  lamelle.  Se  dun- 

E  que 
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que  allora  più  benefica  la  fòvrana  cura 
del  Principe  deve  tutta  applicarli  a  dar5 
vigore,  e  iòftegno  alle  oneite  dilcipline, 
quando  gl'animi  fi  dilcuoprono  più  an- 
fiofi  di  apprenderle  :  non  mai  potranno 
meglio  coltivarli  dall'induftre  attenzione 
di  chi  governa  gli  ftudj  delle  buone  ar- 
ti ,  che  tutte  al  buon'ordine,  e  alla  ben'  re- 
golata difpofizione  delle  cole  fi  appog- 
giano ,  che  in  tempi  si  torbidi ,  e  di  sì  gran 
confusione  ripieni.  Ma  che  dils'io ,  indù- 
are  attenzione  di  chi  governa  l  Dir'  do- 
vetti debito  indilpenfabile  della  provvi- 
denza di  chi  regna ,  allora  di  più  pron- 
tamente accorrere  alla  difela,  e  al  riparo  di 
quei  beni,  che  rendon'  felice  la  Repub- 
blica ,  quando  più  vicina  può  temerlene 
la  perdita  .  E  quando  mai  può  tanto  te- 
merli delle  buone  arti  la  deplorabil'  cadu- 
ta ,  che  quando  al  diftruggimento  delle  lo- 
ro opere  più  belle  par',  che  tanto  congiu- 
rino e  l'ire  del  Cielo ,  e  le  dilcordie  della 
Terra  ?  E  come  non  volete  poi ,  che  io 
conchiuda  ,  che  niun  tempo  può  edere 
più  opportuno  a  promuovere  le  belle  ar- 
ti ,  che  il  prefente  ? 

Lar- 
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Largo  campo  qui  fi  aprirebbe  alla 

felice  facondia  di  più  efperto  Oratore  d' 
inteflère  all'efficacia  delle  apportate  fpe- 
colazioni  la  forza  più  viva  dell'efperien- 
za  .  Ben5  ridir  fi  potrebbe  quanto  di  vi- 
ta,  e  di  gloria  dalle  buone  arti  fi  debba 
alle  nazioni  più  bellicofe ,  e  quanto  all' 
incontro  debban5  quefte  di  Splendore  ,  e 
di  fama  alle  arti  medefime ,  che  non  mai 
ebber'  da  loro  più  ficuro  fbggiorno ,  che 
tra  '1  tumulto  de'  militari  alloggiamenti . 
Ben'  farebbe  agevole  di  far'  fcorgere  quan- 
to agli  ftudj  delle  noftre  arti  follerò  fem- 
pre  più  propizj  quei  tempi ,  che  da  mar- 
ziali fiamme  agitati  più  infaufti  fé  [libra- 
rono .  Ben'  fi  vedrebbe  quali  mai  foffèro 
quei  focoli ,  che  dettero  alla  Pittura  un* 
Apelle ,  alla  Statuaria  un'  Fidia  ,  all'Ar- 
chitettura un'Archimede  .  Ben5  chiaro  al- 
la fine  fi  fcuoprirebbe,  ò  parlili  de'  Gre- 
ci, ò  de' Romani,  quanto  fra  gl'uni,  e 
fra  gl'altri  fèmpre  deipari  fioriflèro  le  pa- 
cifiche ,  e  le  guerriere  difcipline  ;  ò  fia 
perchè  quelle  ftefle  cagioni ,  che  al  ge- 
nerofo  mefliere  delle  armi  l'umana  men- 
te accoftumano  ,  anco  del  nobile  amo- 
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re  delle  belle  arti  1'  accendono  :  ò  per- 
chè l'eterna  Provvidenza ,  che  di  noi  ha 
governo,  non  fappia,  per  così  dire,  af- 
fliggerci con  alcun3 infortunio, fé nza dar- 
ci nello  fteflò  tempo  la  maniera  di  tem- 
prarne il  rigore  .  Ma  che  potrebbe  mai 
dirviii ,  ò  eruditi  Uditori  ,  che  con  mu, 
tole  voci  da  ogni  fallò  dell'antica  Roma , 
e  più  da  ciafcuno  di  quei  trionfali  Simo- 
lacri ,  che  in  quello  famofò  Colle ,  dove 
noi  li  amo  ,  come  memorie  glorio  fé  del 
miglior'  fecolo  ,  fi  culìodif cono  ,  non  vi 
fofìè  già  flato  più  ,  e  più  volte  ridetto  ? 
Non  più  dunque  fi  parli,  giacché  infino 
i  marmi  troppo  parlarono  ;  ma  importo 
filenzio  alla  lingua ,  tutta ,  e  fòla  la  ma- 
no de'  glorioii  Profeflòri  delle  arti  più 
belle  all'opera  fi  accinga. 

Su  prendete  i  pennelli  ,  ò  celebri 
Dipintori  ,  e  temprando  con  le  pubbli- 
che lagrime  i  voftri  colori ,  pingete .  Fin- 
gete tutta  mefta  l'Europa  in  atto  di  ri- 
cuoprirfi  il  volto  con  nera ,  e  languino- 
fa  gramaglia  ,  per  non  più  veder'  deiò- 
late  le  fue  già  belle  Provincie  .  Pingete 
afflitta,  e  fquallida  la   Chiefa,  che  co' 

tre- 
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treni  lamentevoli  de5  fuoi  addolorati  Sa- 
cerdoti ricorre  fupplichevole  al  Cielo  , 
perche  oramai  voglia  dar5  fine  all'  afpre , 
e  lunghe  contefè  de'  fuoi  Figli  più  illu- 
ftri .  Fingete  dolente  infieme ,  e  fdegno- 
fa  la  Cattolica  Religione  ,  che  in  mezzo 
a  i  timori ,  che  la  circondano  ,  pur'  sa 
ricordar'  coraggiofà  a'  Regnanti  Criftiani , 
che  i  loro  diademi  non  an'  gemme  più 
fplendide  di  quelle,  eh'  ella  fteffa  v' ag- 
giunte, quando  ò  contro  gì'  intuiti  dell' 
Infedeltà ,  ò  contro  le  infidie  dell'Erefia 
fu  da  loro  gloriofamente  difefà .  Pingete 
così  ;  e  dappoi  che  così  pingefte  ,  voli- 
no le  voftre  tele  là  dove  del  più  alto  in- 
cendio di  guerra  ardono ,  &  avvampano 
le  Criftiane  Regioni  ;  e  quando  avran' 
colà  trapaflàto  campagne  valle  d'  infè- 
polti  cadaveri  ripiene,  e  fiumi  orgoglioli 
di  battezzato  fàngue  roflèggianti ,  giun- 
gano finalmente  à  quelle  Tende  Reali  , 
dove  da'  Principi ,  che  guerreggiano ,  i 
Duci  maggiori  del  campo  al  gran  Confi- 
glio fi  adunano .  Ivi  forfè  avverrà ,  che 
rivolgendo  tal'  uno  di  loro  à  quelle  tele 
penfòfo  lo  fguardo ,  come  già  Demetrio f  «*•«£/.  £ 

l'e£ 
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l'eipugnatore  per  una  tavola  di  Protoge- 
ne dall'  incendio  di  Rodi  li  ritenne ,  ri- 
folvanfi  anch'elfi  di  deporre  una  volta  le 
loro  ire  guerriere  ,  e  di  offrir'  generofi 
alle  lagrime  dell'Europa  ,  alle  preghiere 
della  Chiefa  ,  a  i  lamenti  della  Religio- 
ne ,  ò  le  loro  conquide  ,  ò  le  loro  lpe- 
ranze . 

Or'  mentre  intorno  al  gran'  lavoro 
l'induftre  mano  ,  e  più  la  nobil'  niente 
de5  Dipintori  fi  adopera  ,  non  crediate 
di  ftarvene  in  ozio,  ò  eccellenti  Sculto- 
ri ,  ò  valorofi  Architetti .  Preparinfi  da- 
gli uni  Statue  ,  e  Colorii  equeftri  :  glo- 
riofi,  ed  illuitri  Simolacri:  Colonne  trion- 
fali di  fatti  egregj  fcolpite.  Difponganfi 
dagli  altri  famofe  moli ,  e  fuperbe  :  ec- 
celli ,  e  magnifici  Obelifchi  :  Archi  im- 
mortali d'opere  magnanime  infcritti  ;  on- 
de refti  eternata  la  pubblica  gratitudine 
in  onore  di  quelli  Eroi ,  che  con  ammi- 
rabile facrificio  avran'  fàputo  donare  la 
pace  all'Europa ,  il  ripofo  alla  Chiefa ,  la 
licurezza  alla  Religione  ;  E  quindi  un9  dì 
fia ,  che  quefte  fteflè  altiere  pendici  del 
Campidoglio  Latino  ,  per  sì  belli  trofèi 

dive- 


divenute  più  augufte ,   meglio  vi  dimo- 
ftrino  di  quel5 ,  che  col  mio  rozzo  ragio- 
namento io  abbia  fàputo   fare  fin'  ora  , 
che  LE   BUONE    ARTI  NON  POS- 
SONO   IN   TEMPO    PIÙ'  OP- 
PORTUNO ESSER'  PRO- 
MOSSE, CHE  NEL 
PRESENTE. 
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Iede   principio  alla    recita   delle 

Compofìzioni  il  Sig.  Abate  Ca- 
voni  Minutante  della  Segretaria 
di  Stato 5  defumendo  l'Argomen- 
to del  feguente  Epigramma  dalla 
prohibizione  fatta  a'  Signori  Reci- 
tanti di  non  lodare  Nostro  Sicnore;  e  però  lef- 
fe  il  Viglietto ,  che  n'era  precorfo . 

COPIA  DEL  VIGLIETTO . 

L  Segretario  dell'Accademia  del  Difegno 
manda  il  Bollettino  per  potere  con  faci- 
lità entrare  all'  Accademia  i?i  Campido- 
glio ,  e  ricorda  il  f olito  divieto  di  Nostro  Signore; 
che  i  Signori  Ke  citanti  s'ajìengano  di  dire  Com- 
poji&ioni  in  lode  di  Sua  Santità'  ,  e  del  Signor 
Abate  Albani. 


EPIGRAMMA. 

T  pateant  aditus  ;  Tibi  Tetterà  mittitur  ifta  , 
Quje  cuftoditas  pandet  ubique  fores  : 

Efto  fimul  monitus  ;  quod  nil  de  Principe  ;  quodque 
Intacìus  debet  iaudibus  effe  Nepos . 

Legibus   bis  pofitis  ,  jubeor  recitare  ;  fed  iftis 
Legibus  obfiftunt  juffa  ;  repugnat  amor . 

Purpureus  Ccetus  ;  Populus  ;  demanda  Juventus  ; 
Et  locus  ;  in  laudes  Principis  ire  cupit . 

Confule  Pi&uram  ;  Pittura  eft  muta  Poe/ìs  ; 
Sed  fìeret  ;  cum  fit  muta  j  colore  loquax . 

F  2  Cur 
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Cur  igitur  modo  laudandas  Qui  promovet  Artes  ; 

Non  etiam  noftrum  promovet  ingenium  ? 

Ne  laudanda  gerat ,  laudari  fi  negat  ;  unum  hoc 
Non  debet  Princeps  \elle  licere  fibi  . 

Si  velit  :  Et  quo  jure  tamen  recitare  jubemur  ? 
Qui  jubet  hoc  ;  dura  lege  fìlere  jubet . 

Si  è  itimato  d'aggiugnere  un  altro  Epigramma 
del  medefìmo  Autore  ,  perche  concerne  tutto  il 
fìftema  dell'Accademia  . 

EPIGRAMMA. 


Rtibus  ingenuis   difponit  Proemia  Princeps  ; 
At  prius   Artificis ,  jure  ,  probanda  manus  . 

Judicium  fubeunt  Ars ,  quse  de  marmore  tota  eft  , 
Et  quaz  permixto  tota  colore  nitet  j 

Illa  etiam,  vario  quae  fufcitat  ordine  moles,  « 

Cenfuram  potuit  fuftinuifle  parem  . 

Quifquis  erit  Victor ,  capiat  Tua  dona  :  vel  Auro , 
Vel  gemmis  conftent  j  dona  caduca  tamen . 

Noverat  hoc  Princeps;  hinc  juMìt  plaudere  Mufas  ; 
Munera  Vicìori  ne  peritura  daret . 

Li  foprafcritti  Epigrammi  ,  fi  fono  regiftrati 
fuor  dell'  ordine  dell'  Alfabeto ,  non  per  alcuna 
diflinzione5  ma  perchè  così  porta  neceffariamen- 
te  la  ferie  del  Racconto. 


PER 
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PER  L/ ACCADEMIA 

CAPITOLINA 
SONETTI 

DEL      SIGNOR 

BENEDETTO 

M   E   N    Z    I   N   I 

CANONICO   DI   S.  ANGELO. 

SONETTO   PRIMO. 


Ve  nate  al  dilettar  chiare  Sorelle 
Per  diverfo  fentier  paffano  all'  alma  : 
L'una  vuol  per  l'Udito  aver  la  palma, 
L'altra  offre  al  Guardo  inclite  forme ,  e  helk  » 


Ambo  moflran  dipinto  e  Cielo,  e  Stelle  , 

E  felve }  e  fere  ;  ed  or  tempefla  ,  or  calma  ; 
E  Nave ,  che  fi  frange  ,  o  fi  rimpalma , 
E  Nocchier  pronti  ad  affrontar  procelle . 

Zluna  i  colori ,  e  V altra  i  carmi  adopra  j 
'        Ed  è  l'effetto  a  feguitar  non  tardo 
Dove  il  faggio  penfier  l'inviti  all'opra  . 

Mct  la  PITTURA  e  [clama ,  Ogni  gagliardo 
Carme  non  fa ,  che  refli  a  me  di  fopra} 
Se  dell'Udito  è  più  efficace  il  Guardo . 


s  o- 
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SONETTO   SECONDO. 


j  un  Dì  la  PITTVRA\  Aharji  a  tanto 
'Poffono  i  color  miei ,  Tindujlria  ,  e  Parte , 
Che  ciò ,  cioè  finto  in  Apollinee  carte , 
Nonché  agguagliar ,  di  fuperar  mi  vanto . 


Riprefe  allor  la  POESIA  \  Di  quanto 
Il  tutto  fovraflar  fuole  alla  parte , 
Tanto  tu  dei  di  minor  pregio  [arte , 
Benché  nel  Trono  tu  mi  Jeggia  accanto  . 

Mite ,  ed  alticr  fammi  in  un  tempo  Achille  ; 
Paride  in  armi  e  neghittoso ,  e  fcaltro  ; 
E  Troia  in  danze ,  e  orribil  preda  al  foco 

E  ver ,  che  mojìri  mille  oggetti ,  e  mille  : 
Ma  tu  muti  per  lor  figura ,  e  loco  ; 
E  per  dar  vita  air  un  ,  dijlruggi  V  altro  . 


CHE 
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CHE  LE  OPERE  GLORIOSE 
DE'  PENNELLI,  E  DE*  SCALPELLI 

Godono  più  falda  eternità  ne'  fogli,  che 
nelle  Tele,  e  ne  i  Marmi. 

SONETTO 
DEL   SIGNOR  CONTE 

CARLO    ENRICO 

SANMARTINO. 

Vnque  Wve  eternar  su  Greca  Tela 
Vantan  gli  audaci  ,  e  fertili  pennelli 
E  Zeujt  inganna  con  gl'incauti  Augelli 
Z'  ebro  Sikn  ;  chy  a  i  finti  grappi  anela  ? 

Dunque  un  macigno  i  chiujì  accenti  fv  eia 
Di  Febo  efpojìo  a  i  lucidi  flagelli , 
E  per  magìa  d'affiduvi  Scalpelli 
Voce  immortai  nel  freddo  labro  ti  cela  ? 

Ah  nò  ;  che  il  Lino  ìndujlre ,  e  il  vìvo  fcoglio 
Cader  nel  fuolo  orridamente  infranti 
Dal  vorace  degli  Anni  alato  orgoglio  . 

Ala  ad  onta  ancor  de1  fecoli  volanti 

Serba  un  eterno  impenetrabil  foglio 
D1  opre  sì  belle  Immagini  cojìantì . 


PER 


PER  L'ACCADEMIA 

DEL     DISEGNO 

ERETTA 

NEL    CAMPIDOGLIO 
SONETTO 

DEL     S  1  G.    AVVOCATO 

FRANCESCO  MARIA 

D  E     C  O  N  T  I 

DI      CAMPELLO. 


On  perche  io  miri  in  que/ìa  parte ,  e  in  quella 
Memorie  delle  fpoglie ,  ond'era  onujlo , 
Gettando  la  forte  al  fuo  Valor  fu  ancella , 
lo  qui  ravifo  il  Campidoglio  augujlo  ; 

Ma  la  luce ,  che  fplende  ora  novella 

Dice  al  mio  cor ,  più  ch'il  fuo  onor  vetufio , 
Clfà  s)  gran  pompa  ,  e  fovra  ogn' altra ,  bella  , 
Tutto  fuor ,  ch'il  Tarpeo  farebbe  angujìo  . 

Di  tanti  fregi  egli  fi  moflra  altero 

Mentre  movono  in  lui  la  de/Ira  audace 
L'Arti  in  contefa  ad  emulare  il  vero  . 

E  così  adorno  ei  tanto  allctta ,  e  piace , 

Che  fe'l  rendan  più  bel ,  dubbio   è  il  penfero 
I  trofei  della  Guerra  ,  ò  della  Face . 


IT 
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TRIONFA  LA  PACE 

SUL  CAMPIDOGLIO 

ASSISTITA 

DA  MINERVA,    E  DALLE  MUSE 

Le  quali  ,  rapprefentando  le  buone  Arti ,  e  Facoltà  , 

moftranfi  in  ardore  di  riftorare,  con  nuove 

imprefe,  e  conquiste  ,  le  perdite  da 

loro  fatte  per  l'Europa  in 

tempo  di  Guerra . 

SONETTO 
DEL     SIGNOR 

FRANCESCO 

DEL   TEGLIA. 


R  che  di  Marte  la  tremenda  Face 
Sparge  per  tanto  del  fumo  ,  e  faville  ; 
Aer  dolce ,  fereno  ,  ore  tranquille 
J%>uì  gode  in  fui  Tarpèo  la  bella  Face . 


Mirate,  qual  fen  va  lieta,  e  vivace  , 

A  Falla  in  guardia  ;  e  qual  tra  mille ,  e  milk 
Fregj  ,  e  ghirlande ,  che  la  Gloria  offrille , 
Vagheggia  il  fuo  trionfo  ,  e  fen  compiace  . 

Mirate  poi ,  le  Figlie  alme  di  Giove 

Sot?  cimo  d'Oro  in  treccia,  e 'n  gonna  armarfì-, 
E  a  Lei  far  vanto  d'alte  imprefe ,  e  nuove . 

Che  in  rìpenfar  ,  come  fur  guafi ,  ed  arf 

I  lor  bei  Regni  ;  or  sì  le  defa ,  e  muove 
Z)n  leggiadro  furor  dì  vendicar  fi . 

G  SO- 
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SONETTO 

DEL       SIGNOR 

FRANCESCO  MARIA 

G  A  S  P  A  RR  I. 


Vanvera  un  folo  di  Natura  il  volto , 
Conffo  s) ,  e  he  nulla  effigie  avea , 
Z)na  mole  ind'ijìinta  in  fé  chiudea 
Ne'  fimi  delle  Co/e  il  tutto  involto  . 


Ivi  fra  lor  ,  ch'in  or  din  cieco  ,  e  folto 

Scorgeanfi  mifli ,  afpra  tenzon  fremea , 
Sul  ealdo  il  freddo  ,  e  il  grave  d'ira  ardea 
Sul  lieve y  che  voleva  irne  difciolto  . 

Ma  allo  fpirto  di  Dio  cotanto  piacque 

Tal  guerra ,  ch'il  fuo  Amor  ftggio  ,  e  fecondo 
A  noi  rivolfe ,  e  fi  portò  su  l'acque . 

Prefi  tofo  il  gran  Caos  figura  ,  e  pondo  : 

Pugnò  V ombra ,  e  la  luce  ,  e  il  Cielo  nacque , 
Pugnaron  gli  Elementi  ,  e  nacque  il  Mondo  . 


SU'L 
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S    U'    L      TEMA 

DEL  RAGIONAMENTO 

SONETTO 

DSL       SIGNOR 

FILIPPO 

F    A     B    R    I. 

Rfer'  gran  tempo  in  del  cY  antico  [degno 
Il  Dio  guerriero ,  e  V  erudita  Dea  ; 
Z'  un  far  volea  di  Jlrali  Italia  fegno , 
Z'  altra  il  fuol  de"  bei  Jludj  ornar  volea  . 

Pure  ad  onta  di  lei  fenza  ritegno 

Il  forte  ardito  Nume  alto  fremea  ; 
Quindi  già  [penta  ornai  VArte ,  e  Y  Ingegno 
Sotto  il  Genio  feroce  ella  vedea . 

Jpuando  un  belYA[ro  in  Oriente  a[ce[e , 
Che  sfavillando  in  ver"  V  oppreffa  Parte , 
Defìò  milYAlme  a  le  depojle  imprefs  : 

Allor  tornò  nel  primo  onore  ogn'Arte , 

Tojìo  che  il  caldo  de'  bei  raggi  intefe , 

E  j'  abbr acciaro  in  Ciel  Minerva  ,  e  Marte . 


G    2 
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SONETTO 
DEL     SIGNOR 

FILIPPO 

L     E     E     R     S. 


loco  Edificio ,  e  più  non  viflo  in  Terra 
Vedranno  i  nofìri  Figli  al  Tebro  in  riva , 
Di  cui  già  fcorgo  un'ìngcgnofa  Diva 
Alzar  le  mura ,  che  fondò  /otterrà . 


E  uri  Altra  Vanni  incontro  un  fajjb  afferra , 
Imago  indi  traendo  augujìa ,  e  viva  : 
Altra  par ,  che  pingendo  ombri ,  e  deferiva 
Te  Roma  in  pace ,  e  Wniverfo  in  guerra . 

El  Pellegrin  ,  che  d'oltre  l'Alpe ,  c'I  Faro 

Vienfene  in  lungo  manto ,  o  in  bionda  chioma , 
Leggerà  fcritto  in  fu  l'altezza  eferna  : 

Al  Sacro  Genio  ,  che  le  accolfe  in  Roma , 

J%)ueflo  gran  Tempio  le  belFArti  alzaro, 
Imitatrici  della  Mano  eterna . 


IL 
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ILMONTE  PARNASO 

CON    LE    IMMAGINI 

DEGLI  ANTICHI  ILLUSTRI  POETI 

DIPINTURA    FAMOSISSIMA 

DEL  GRAN  RAFFAELLO   DA   URBINO 

NEL    PALAZZO    VATICANO. 

SONETTO 

DEL    SIGNOR  AVVOCATO 

GIO    BATTISTA 

ZAPPI. 

Cco  il  Parnafo  :  Ecco  gli  allori ,  e  7  bionde 
Giovane  Apollo  alla  bell'ombra  afjìfo  : 
Vedi  le  Mufe ,  graziofe  in  vi/o  : 
Mira  lo  Jìuol  de1  Vati  almo  ,  e  giocondo . 

Ma ,  chi  de'  Vati  c'I  Duce  ?  Vnìco  al  mondo , 
Inclito  Padre  Omero ,  in  te  mi  affifo  : 
Te  pur  di  Manto  alto  Cantor  ravvi/o 
Col  glorio fo  onor  d'effcr  fecondo  . 

O  prifche  Anime  eccelfe ,  o  fortunato 

Coro  ;  finche  qua  giù  Fama  foggiorna , 
Voi  fregierà  d'eterna  gloria  il  Fatò . 

guanto  v'invidia  l'Età  noflra  adoma  ! 

Non  già  lo  file ,  or  che  s'udì  Torquato  ', 
L' Immago  sì  :  che  un  Rafael  non  torna , 


ALLA 
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ALLA     CITTA1 

D'  U  R  B  I  N  O 

SONETTO 
DEL     SIGNOR 

G  I  O:     MARIO 

CRESCIMBENI. 

'Arti ,   onde  il  Greco  ,  ed  il  Latin  fu  chiaro  , 
Da  lunga  oppreffe  obblivio.n  profonda , 
0  gran  Madre  ,   d'Eroi  fempre  feconda  , 
Ne'  tuoi  Figli  più  belle  a  noi  tornerò . 

Vetruvio  quindi ,  e V  degno  Fidia  ,  e 7  raro 
Apclle  ebbero  in  quei  vita  feconda , 
Che  all'ombra  già  della  Roborca  Fronda 
D'opre  famofe  il  mondo  tutto  ornàro  . 

Né  fa ,  che  più  del  tempo  indegne  prede 
Sicno  l'indujìri  Dive ,  a  cui  Natura 
Imperio  ancor  fovra  fé  flejfa  diede  : 

Ch'or  duo  gran  Figli  tuoi  l'ha»  prefe  in  cura  : 
L'Zfn  colla  man  ,  ch'ogni  potenza  eccede , 
L'Altro  col  dir ,  ch'ogni  eloquenza  ofcura . 


PIT- 


ss 
PITTURA,  SCULTURA,  E 
ARCHITETTURA. 

SONETTO 

DEL    S  1  G.    ABATE 

Gì  O:  BATTISTA 

BRANCADORI 

CANONICO  DI  S.  LORENZO  IN  DAMASO. 


Onne  fublimi  a  immortai  fama  intefe , 
Al  vojìro  divin  nome  ergere  io  voglio 
Tempio  d'eterno  onor  fui  Campidoglio 
In  mezzo  a  tante  alme  dì  gloria  acce/è . 


Ricca  di  fregi ,  e  di  vofr'alte  imprefe 

Sorga  Vaugufa  mole ,  e  a  pie  del  foglio 
Marte  deponga  il  minacciofo  orgoglio  , 
Che  fé  fi  crude  alle  vofr  opre  ojfefe . 

Ceni*  archi  >  e  cento  all'Edifìcio  intorno 

Formin"  ampia  corona ,  e  fa  per  arte 
Di  color  mille  il  fiero  Tempio  adorno  . 

S'innalzi  al  fin  nella  più  eccelfa  parte 

Memoria  a  Lui,  che  in  così  lieto  giorno 
Degnò  di  vofr  e  lodi  ornar  le  carte , 


CHIE- 
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CHIEDO  A  QUESTA  VIRTUOSA  ADUNANZA 

UN     RITRATTO 

S  O  N  E  T'T  O 

DEL    S  1  G.     CONTE 

GIULIO 

BUSSI. 

E/ire ,  per  cui ,  con  belV  onor  dell'Arte  , 
Spira»  le  Tele ,  e  i  Marmi  aure  vitali  \ 
E  voi  menti  Jublimi ,  onde  immortali 
L'Effigie  fon  de  la  più  nobil  parte , 

Vò  V Immago  d'un  Grande ,  in  cui  le  [parte 

Virtù  s'unirò  ,  e  il  fer  Speglio  a  i  mortali  ': 
Quindi  a  i  dotti  Licei ,  quindi  a  i  reali 
Sogli ,  con  pregio  egual  Gloria  comparte. 

Non  chiedo  io  già ,  ne  uman  desìo  prefume , 

E/printer  quanto  or  fuo  fplendor  s'accende  : 
Bajìa  qual  fu  di  /uà  prim 'Alba  il  Lume  . 

Ma  fecondo  a*  miei   voti  il  del  fi  rende. 
Ne'  Rofìri ,  r/ey  Licei ,  nel  bel  co/lume 
Viva  r IMMAGO  oggi  fra  noi  rifplaide . 


Per 
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Per  il  (oggetto  dato  dalla  Nobile  Accade- 
mia del  Difègno  a  Giovani  Pittori ,  e 
Scultori  di  dover  rapprefèntare 
i  fatti  più  illultri  de5 
Romani  antichi. 

SONETTO 

DEL     S  1 G.    ABATE 

GIUSEPPE 

PAOLUCCI. 

Empo  già  fu  ,  che  per  gran  fregi  altera , 
Grecia  gVeJìinti  fui  famojì  Eroi , 
Pria  ravvivò  ne"  [culti  marmi ,  e  poi 
Chiari  gl'effigie  di  sfera  in  sfera  . 

Così  da  i  noti  Oggetti  aura  di  vera 

Gloria  dejlar  tentò  nel  cor  de'  fuoi . 

Ma  o  quale ,  illujlri  Ingegni  hoggi  per  Voi 

Roma  Jìimol  più  forte  attende ,  e  /pera . 

Poiché  qualor  la  vojìra  mano  imprenda 

L'alto  lavoro,  onde  l'àugufla ,  e  forte 
Imago  de'  fuoi  figli  a  lei  fi  renda  ? 

Or  come  in  riveder  fi  degne  forte 

Eia  che  fi  de/li ,  e  ad  emular  s'accenda 
L'antiche  Idee  del  valor  fuo  riforte . 


H 


SO- 
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SONETTO 

DEL     S  /  G.    ABATE 


GIULIO  CESARE 

G    R    A     2     I     N     I. 


Dal  fuperno  Amore  a  noi  conce ffe 
L'alte  rovine  a  riparar  de'  Tempi  , 
Bell'Arti  ìllujlri  ;  e  guaì  furore  opprejje 
Delle  vojlr'opre  i  sì  famojì  e/empi  ? 

Che ,  ovunque  il  piede  erme  ve/ligia  imprejfe , 
Non  vide,  ahimè  \  che  rovino/I  Jccmpi , 
E  /correr  Tonda ,  e  biondeggiar  la  meffe  , 
Dove  s'ergean  gli  alti  Obelifchi ,  e  i  Tempi 

Or  di  lui  gran  mercè  y  che  il  Campidoglio 

Vapre ,  e  vi  rende  al  primo  onor  vetufìo 
Trionfataci  del  nemico  orgoglio  : 

Col  crin  dì  lauri ,  e  più  di  glorie  onujlo , 
Godete  a  pie  dell'adorato  foglio  , 
/  fortunati  fecoli  d'AuguJlo  . 


LE 


LE  DUE   STATUE   DI  ROMOLO 

INFANTE,   ET   ADULTO, 

Quefta  rapita  da  Goti ,   quella  s' ammira  ancora 
colla  Lupa  di  bronzo  fui  Campidoglio . 

SONETTO 

DEL      S    I   G    X    0    R 

MICHELE 

BRUGUERES. 

Cco  fculta  ne'  bronzi ,  Alme  latine , 
Madre  del  vofìro  Re ,  la  Lupa  altera , 
Ch'  intenta  a  ri/ìorar  membra  bambine , 
Par  eh'  in  latte  dìjìe?npri  il  cor  di  fiera . 

J^uefla  il  Genio  Roman  ritrajfe  intera 
Da  le  fue  polvcrofe  alte  ruine  ; 
Ala  la  virile  Immagine ,  e  guerriera , 
Preda  già  fu  di  Gotiche  rapine . 

Roma  che  fempre  in  tante  {Ir agi ,  e  tante 
L'Imperio  fuo  cola  Pietà  divi  fé 
L'Innocenza  ferbò  del  fuo  regnante  . 

E  al  Goto ,  che  frnggeala  in  fiere  gnife 
Serbami  diffe  il  Fondatore  infante 
L'Adulto  nò  ,  perche  il  fratello  uccife  . 


H  a 


SO- 


Demetrio  (come  fu  accennato  nell'erudi- 
tiiìimo  Diicorfo)  s'aftenne  d'incen- 
diar Rodi  per  non  diftruggere 
una  Pittura  di  Protogene 
fatta  fu  le  mura  di 
detta  Città. 

SONETTO 

* 

DEL     S  1  G.    A  B  AT  e 

R    U    T    I    L    I    O 

PARACCIANI. 


/  Protogene  un  dì  la  dotta  mano 
Pinfe  di  Rodi  in  fu  Veccelfe  mura  ; 
Ed  a  render  baflò  Rodi  fìcura 
D aW ingiurie  di  Marte ,  e  di  Vulcano . 

D'arderla  intera ,  o  d'agguagliarla  al  piano 
Mentre  nutria  Demetrio  orribil  cura, 
La  bella  Immago ,   che  vincea  natura , 
Vinfe  il  fiero  di  lui  defre  inferno . 

Or  fé  di  Febo  alla  Città  foF  una 

Delle  bell'Arti  tal  favor  comparte 
Da  far  feudo  alla  J uà  dubbia  fortuna. 

Chi  tutte  altrove  difftpate ,  e  /parte 

Su'l  Tarpeo  ghriofo  oggi  le  aduna, 
£>ual  farà  Jcbermo  alla  Città  di  Marte  ? 


SO- 


SOPRA  L'ARGOMENTO 

DEL  NOBILISSIMO  DISCORSO  j 

Cioè ,  che  ne  i  preferiti  tempi  di  guerra 

fi  dee  attendere  più  che  mai  alla 

Pittura,  alla  Scultura,  e 

all'Architettura. 

SONETTO 

DEL      SIGNOR 

VINCENZO 

L    E    O    N    I    O. 

CCELSE  MENTI,  ad  ornar  fempre  intefe 
Di  bei  fregi  la  terra  in  ogni  parte  \ 
MENTI,  per  cui  V umano  ingegno ,  e  Parti 
A  pareggiar  Palma  Natura  afcefe  : 

Mirate  quai  per  tutta  Suropa  acce  fé 

Vafìe  fiamme  di  guerra  il  fiero  Marte  ; 
Onde  Popre  famofe  infrante ,  e  /parte 
Cadono  al  fuol  dalla  gran  vampa  off  fé . 

guanto  più  adunque  in  quejle  parti ,  e  in  quelle 
Fa  de"  vofìri  lavori  alte  rapine, 
€  fin  dal  fondo  archi,  e  teatri  ei  fio elle  ; 

Altrettanto  P ingegno  in  voi  s'affine, 

Per  riparar  con  opre  ognor  più  belle 
Dell'incendio  crudel  P ampie  ruine . 

GIÙ- 


GIUDICI 

DEL  CONCORSO  DE  PREMJ 

DELL'ANNO   MDCCIL 

PITTURA. 

lì  Sig.  Carlo  Maratti  Principe  . 
Sig.  Lazaro  Baldi . 
Sig.  Giovanni  Maria  Morandi  . 
Sig.  Luigi  Garzi . 

SCULTURA. 

Il  Sig.  Carlo  Maratti  Principe  . 
Sig.  Giovanni  Theodone . 
Sig.  Lorenzo  Ottone . 
Sig.  Pietro  Papaleo . 

ARCHITETTURA. 

Il  Sig.  Carlo  Maratti  Principe . 
Sig.  Cav.  Francefco  Fontana  . 
Sig.  Gio:  Battifta  Contini . 
Sig.  Carlo  Buratti . 

Io  Giufeppe  Ghezzi  Segretario  Aflìjlente . 

CUSTODI  DELL'ACCADEMIA. 

Sig.  Pier  Francefco  Garolli  Primo  Cuftode ,  Curatore  delli 

Giovani  del  Concorfo ,  e  Maeftro  della  Prospettiva. 
Sig.  Lorenzo  Nelli  fecondo  Cuftode . 


PRE- 
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PREMIATI 

DELL'  ANNO   MDCCIL 

PITTURA 

Prima  Ciaf  e . 

Giulio  Solimenì  Napolitano,  PrimoPremio  . 

Antonio  Caldana  da  Livorno,  Antonio  Criccolino  Romano  ,  G io:  Battìfta  Bru- 
ghi Romano  ,  e  Giacomo  Triga  Romano,   Sctonio 'Premio  . 
Francefilo  Lorini  da  Cortona  ,  Terzo  Premio  . 

Seconda  Clajfe . 

Filippo  Euangelifta  Romano,  e  Nicolò  Ricciolini  Romano.  Primo  "Premio. 
Francefco  Ricci  Romano,  Seconde  "Premio  . 
Gaetano  Piccini  Romano  ,  Terzo  "Premio . 

Terza  Clajfe. 

Giufeppe  Porcelli  Me  din  e  fé  ,  e  ^rancefeo  Nicololi  Romano,  Primo  Premio  • 
Antonio  Bicchierari  Romano,  e  Marco  Benefìal  Romano,  Secondo  "Premio. 
Pietro  Antonio  Barberi  da  Sarzana ,  e  Pietro  Antonio  Tofi  Ariminefe .  Terzo 

Premio . 

SCULTURA 

Prima  Ciaf  e . 

Gio:  Maria  Baratta  da  Carrara  ,  "Primo  Premio  . 
Faolo  Morelli  da  Como,  Secondo  "Premio . 
Paolo  Campi  da  Carrara  ,  Terzo  "Premio . 

Seconda  Clajfe . 

Giulio  Cofcia  Romano,  Primo  Premio  . 
Antonio  Livi  Romano,  Secondo  Premio. 


Terza  Clajfe 

Antonio  Livi  Romano,  Primo P 'remio  . 


ARCHITETTURA 

Prima  Clajfe . 

Alefiandro  Roffini  Romano  ,  Primo  Premio  . 

Ludovico  Rufconi  Saffi  Romano,  Secondo  Premio  uguale  al  primo  per  altre  cir- 
ceflanzs . 

Seconda  Clajje. 

Filippo  Ottone  Romana,  e  Filippo  de  Romanis  Romano,  *Primo*P  remio . 
AlefTandro  Polvini  Faliconti  da  Camerino,  Secondo  Premio . 
Gabrielle  Valvafori  Romano  ,  Terzo  Premio . 

Terza  Clajje . 

Pietro  Paolo  Scaramella  Romano ,  Primo  Premio . 
Michel  Angelo  Specchi  Romano  ,  Secondo  Premio  • 
Angelo  Lazzariai  Romano  ,  Terze  Premio  . 

GIÙ- 


64     GIUDICI 


DEL    MDCCIII. 

PITTURA. 

Il  Sig.  Carlo  Maratti  Principe  . 
Sig.  Lazaro  Baldi . 
Sig.  Gio;  Maria  Morandi . 
Sig.  Luigi  Garzi  . 
Sig.  Giufeppe  Chiari  impedito  il  Sig.  Lazaro  Baldi . 

SCULTURA. 

Il  Sig.  Carlo  Maratti  Principe  ■ 
Sig.  Giovanni  Theodone  . 
Sig.  Lorenzo  Ottone. 
Sig.  Pietro  Papaleo . 

ARCHITETTURA. 

Il  Sig.  Carlo  Maratti  Principe  . 
Sig.  Cav.  Francefco  Fontana . 
Sig.  Gio:  Battifta  Contini . 
Sig.  Carlo  Buratti  . 

io  Giufeppe  Gbezzi  Segretario  Ajfifttnte  '. 

CUSTODI  DELL'ACCADEMIA. 

Sig.  Pier  Francefco  Garolli  Primo  Cuftode,  Curatore  delli 

Giovani  del  Concorfo  ,  e  Maeftro  della  Profpettiva  . 
Sig.  Lorenzo  Nelli  Secondo  Cuftode . 


PRE- 
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PREMIATI. 

DEL    MDCCIII. 

PITTURA 

Prima  Clajje . 

Nicolò  Ricciolini  Romano  ,  "Primo  Premio  . 
Gio:  Battifta  Brughi  Romano  ,  Secondo  "Premio . 

Gio:  Battilla  Armelli  Riminefe ,  Pietro  Peilino  Siciliano,  &  Abel  Foraftier  Pa- 
rigino, Terzo  Premio. 

Seconda  Clafse . 

Chriftofaro  GiulTani  Milanefe  ,  "Primo  'Premio  . 
Angelo  de   Cofter  Veneziano,  Secondo   Premio. 

Antonio    Bicchierari    Romano   ,    e-  Pietro   Barberi    da  FofdindVo     dì  Sarzana » 
Terzo  Premio . 

Terza  Clafse  , 

Olderico  Forri  Todefco ,  Primo  Premio  . 
Pietro  Marchionni  Romano,  Secondo  Premio.' 
Ludovico  Mazzante  Romano»  Terzo  Premio. 

SCULTURA. 
Prima  Clafse, 

Lorenzo  Lirone  Comafco,  Primo  "Premio. 


Terza  Clafse . 

Michelangelo  Cucciolini  Romano ,  Primo  Premio  . 


ARCHITETTURA. 

Prima  Clafse . 

Giacomo  Antonio  Canevari  Romano  ,    e  Francefco  Ferrari  Romano  uguali , 

Primo  Premio . 
Carlo  Stefano  Fontana  Svizzero,  Secondo  Premio, 
Gabriele  Valvafori  Romano,  Terzo  Premio. 


Seconda  Clafse, 

Michelangelo  Specchi  Romano,  Primo  Premio. 
Giovanni  Cotelle  Parigino  ,  Secondo  Premio  . 
Francefco  Belli  Romano,  Terzo  Premio  . 

Terza  Clafse, 

Francefco  Bianchi  Romano,  "Primo  Premio. 
Ferdinando  Reif  Romano,  Secondo  Premio, 
"Vincenzo  Nelli  Romano,  TerzoPremio . 

I  GIÙ- 
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GIUDICI 

DEL     MDCCIV. 

PITTURA. 

11  Sig.  Carlo  Maratti  Principe  . 
Sig.  Gio:  Maria  Morandi  . 
Sig.  Luigi  Garzi . 
Sig.  Giufeppe  Chiari  . 
Sig.  Francefco  Monnaville . 
Sig.  Benedetto  Luti . 

SCULTURA. 

11  Sig.  Carlo  Maratti  Principe  . 
Sig.  Giovanni  Theodone  . 
Sig.  Lorenzo  Ottone  . 
Sig.  Pietro  Papaleo  . 

ARCHITETTURA. 

11  Sig.  Carlo  Maratti  Principe . 
Sig.  Cav.  Francefco  Fontana  . 
Sig.  Gio:  Battifta  Contini  . 
Sig.  Carlo  Buratti . 

lo  Giujeppe  Gbezzi  Segretario  Ajjìfle?2te . 

CUSTODI   DELL  ACCADEMIA. 

Sig.  Pier  Francefco  Garolli  Primo  Cuftode,  Curatore  dclli 

Giovani  del  Concorfò  ,  e  Maeftro  della  Profpettiva  . 
Sig.  Lorenzo  Nelli  Secondo  Cuflode  . 


PRE- 


PREMIATI.7 

DEL    MDCCIV. 

PITTURA. 

Prima  Clafse. 

Pietro  Peli  ino  da  Agrigento  in  Sicilia,  Prime  "Premio. 

Antonio  Biechierari  Romano  ,  Gio:  Battila  Armilli  da  Rimiti! ,   SL  Angelo  d<-* 

Cofter  Veneziano  ,  Secondo  'Premio  . 
Bernardino  Baroni Senefe,' Terza  "Premio  . 

Seconda  Clajfe . 

Ludovico  Mezzante  Romano  .  Trìvio  "Premio . 
Giufeppe  Porcelli  Meflìnefe  .  Secondo  Preir.io  . 

Gio:  BattiftaCalandrucci  Palermitano  ,  e  Gio:  Domenico  PeflrinoPiftojefe  ,  Tene 
Premio . 

Terza  Clajfc . 

Michele  Pont  Spagnolo  ,  e  Bernardino  Mercoli  Svizzero  ,  'Primo  Premio  . 
Francefco  Rafaelli  Romano,  e  Gio:  Bartolomeo  de  Petri  Milanefe  ,  Secondo  Premo. 
Nicolò  Pizza! uva  Genovefe  ,  e  Carlo  Lera  Romano  ,  Terzo  Premio  . 

SCULTURA 

Prima  Clajfc . 

Nicolò  Ricciolini  Romano  ,  Primo  Premio  . 

Seconda  Clajfe . 

Francefco Metler Svizzero,  PrimoPremio  . 

Terza  Clajfc. 

Giufeppe  Berti  Romano  ,  Primo  Premio  . 
Ferdinando Reif  Romano,  Secondo  Premio  . 

ARCHITETTURA 

Prima  Clajfe . 

Gafpare  Bazzanca  Polacco ,  Primo  Premio  . 

Carlo  Stefano  Fontana  Svizzero  ,  Filippo  de  Romani»  Romano  ,  e  Filippo  Ottoni 
__  Romano,  Secondo  Premio  .  rt 

Gabrielle  Valvafori  Romano  ,  Terzo  Premio  . 

Seconda  Clajfe. 

Pietro  Paolo  Scaramella  Romano  ,  Primo  Premio  . 

Giacomo  Mariani  Romano ,  Secondo  Premio  . 

Ferdinando  Reif  Romano  ,  e  Francefco  B.lli  Romano  ,  Terzo  Premio  . 

Terza  Clajfe. 

Giacomo  Cicli  Romano  ,  Primo  Premio  . 
Domenico  Nelli  Romano,  Secondo  Premio  . 
Vincenzo  Nelli  Romano  ,  Terzo  Premio  . 

*    2  Si 
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Si  moftra  qual  fia  il  Ritratto  più  fimile 


di  un  gran  PRINCIPE . 
SONETTI 

DEL     SIGNOR     ABATE 


C 


o 


A      R      L 

DONI. 
SONETTO  PRIMO. 

Vnque  ancor  non  potrà  faggio  pennello 
Su  le  tele ,  ove  [par fé  ampio  fu  dorè  , 
Ne  sii  i  marmi  potrà  dotto  [carpello 
Le  fembianze  rìtrar  del  mio  SIGNORE! 


O  quanto  ognor  fu  dò  Fabro  novello 

Per  intrecciar Jì  al  crin  ferto  d'onore 
Nell'ardua  imprefa  !  e  pur  vide  il  modello 
Della  fublime  Idea  fempre  minore  . 

Ma  fé  in  vano  adopro'ft  arte ,  e  fortuna  ; 
Di  fovente  ritràr  fé  Jìejfo  è  vago 
Il  fommo  EROE,  ci/ogni   Virtute  aduna 

Nò ,  che  di  marmi ,  o  tele  io  non  m  appago  : 
Perche  viva  fpirar  miro  in  ciafeuna 
Dell'Opre  fue ,  la  fua  Cele/le  Imago . 


L'Ar- 
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L'Architettura  ,  Pittura ,  e  Scultura 

riftorate  dalla  Beneficenza 

di  Chi  regna. 

SONETTO  SECONDO. 


Tu ,  che  i  nuovi  fregi ,  e  non  In  vano , 
Al  Lazio  fai  per  vagheggiar  ritorno , 
Volgi  lo  [guardo  attonito  al  fovrano 
Hobil  Teatro ,  onde  va  il  Tetro  adorno 


Mira  di  Raffael  da  dotta  mano 

Ravvivati  i  color  del  Tempo  a  feorno , 

E  le  Statue ,  che  fan  fui  Vaticano 

Al  gran  Tempio  di  Pier  corona  intorno  . 

Così  al  primo  fulgor  ri/orto  ornai 

Ciò  che  l'ingordo  Predator  disfece 
Con  ricca  ufura ,  o  Paffeggier ,  vedrai . 

Ma  le  bell'Arti  CHI  rinafeer  fece 

Nel  fuol  Latin  d'immortal  vita  a  i  rai , 
Fama  il  dirà  ,  che  a  noi  parlar  non  lece . 


AL 
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AL    SIGNOR 

CARLO   MARATTI 

Per  la  Croce  conferitagli 

DA  NOSTRO  SIGNORE  r 

SONETTO. 

ARLO ,  della  cui  man  la  meraviglia 
Sofpirar  più  non  fa  gli  Apelli  à  Roma  ; 
//  tuo  fapcr ,  che  filo  Te  fomiglia , 
Se  7  tempo  ha  già ,  fé  già  P  invidia  ha  doma . 

guanto  à  ragion    6)uci ,  ci?  a  Vaugufla  chioma 
Cinge  il  Triplice  Serto  ,  or  fi  confìglia 
Con  queW  Gnor ,  clf  Equeflro  Onor  fi  noma 
La  gloria  ornar  del  tuo  pennello  Figlia  . 

Cìf  il  Tempio  di  Virtù  ,  la  Virtù  duce , 

Tu  varcafìi  così ,  che  ben  £  invita 
Il  merto  air  altro  ,  ove  V  Onor  riluce  ; 

Jguivì  aurea  Croce  il  fen  ti  fregia ,  e  immita 

De  le  Stelle  il  fulgor ,  che  in  Te  tua  luce 
Di  s)  bell'Arte ,  nuovo  Polo  addita  . 

Del  Sig.  Avvocato  Francefco  Maria 
de1  Conti  di  Campello . 


AL 
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AL    SIGNOR 

CARLO  MAR  ATTI 

Propagatore  dell'incomparabile  fcuola 

di  Rarlaello  dà  Urbino 

IN      OCCASIONE, 

Che  da  NOSTRO  SIGNORE 

è  creato  Cavaliere. 

SONETTO. 

Vegli ,  eli  adorno  in  Campidoglio  or' fede 
Del  fregio  ,  onde  il  fé  degno  il  gran  CLEMENTE  , 
Egli  è  il  MARATTi ',  al  cui  pernici  concede 
/più  fublimi  onor  V  età  prefente . 

Famofo  già  nelle  chiar*  opre  il  vede 

Il  bruno  Occafo  ,  e  il  lucido  Oriente 
Tanta  del  fuo  poter  gran  parte   diede 
Alla  mano  di  Lui  V  eterna  Mente . 

Nel  Tempio  dell'  Onor  gloria  V  accolfe , 

D' invidia  a  [corno  ,  e  7  guardo  umile ,  e  chino 
Al  lungo  viver  fuo  Morte  rivolfe . 

Viva  :  e  viva  immortale  ;  e  il  rio  Deflino 

Renda  al  Mondo  così  quanto  gli  tolfe 
Col  viver  breve  del  Pittor  d1  Urbino  . 

Del  Sig.  Gio.  Mario  Crefcimbeni. 


AL 
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AL    SIGNOR 


CARLO   MARATTI 

PE%,LA  C^OCE    DATAGLI 

DA   NOSTRO    SIGNORE 

Con  modo  afTai  fpeciale . 

SONETTO. 


'Dando  il  <rran  Padre  al  Sagro  Eroe  commi  fé 
Rendervi  il  fen  di  nobil  fregio  adorno , 
E  ricco  onore  in  quel  felice  giorno  \ 
D'eletti  premi  alla  Virtù  divi  fé , 


Pallade ,  Apollo ,  e  tutte  in  giro  afftje 
St avan  nel  degno  trionfai  foggiorno 
L'alme  Mufe  ,  e  vi  fean  corona  intorno 
L'Arti  più  illujlri  in  rifplen denti  guife . 

Tal  vi  propofe  a  i  genj  ecceljì  e/empio 

Chi  è  Nume  in  Terra  :  E  qual  per  le  vojlr'orme 
AJft  a  poggiar  d'eterna  gloria  al  Tempio 

Ne  aperfe  ù ,  che  per  s)  chiare  norme 

Prcfe  il  valore  a  far  degli  anni  f e  empio  , 
Crcfcendo  ad  emular  le  antiche  forme . 


Del  Sig.  Canonico  Giulio  Cefare  Grazini . 


AL 
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AL    SIGNOR 

CARLO   MARATTI 

Perla  Croce  di  Cavaliere  di  CHRISTO 

datagli  da  NOSTRO  SIGNORE 

nella  fiia  avanzata  età. 

SONETTO. 

Zfefioj  ch'hoggi  t'adorna,  ò  CARLO,  il  feno , 
Chiaro  d'  inclito  onor  fregio  novello  , 
AlV  età  no/Ira  ,  e  a  la  futura  a  pieno 
Spiega  il  valor  del  tuo  divin  pennello. 

Or  ben  degno  è  di  Tè  ,  eh'  hai  pojlo  il  freno 

AlV  atra  Invidia ,  e  degno  è  per  chi  diello  . 
Né  perche  non  ti  giunfe  in  Jul  fereno 
Ve'  più  vera*1  anni  ;  egli  è  però  men  bello  , 

Che ,  fé  la  tua  Virtù  d'  ogni  più.  raro 

Pregio  era  paga  fol ,  ch'in  Tè  s'aduna , 
E  che  t'alzò  de' più  famofi  al  paro  ? 

Mojlra  la  man ,  da  cui  non  fol  quefl'  una 

Gloria  à  tante  s'  accrebbe  ,  onde  fei  chiaro , 
Che  lei  moffe  il  tuo  merto ,  e  non  Fortuna . 

Del  Sig.  Abbate  Giufeppe  Paolucci . 


K 
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AL  SENOR  CAVALLERO 

CARLO  MAR  ATTI 

Hauiendole   honrado   la  Santidad  de 
Nueftro  Santiflìmo  Padre 

CLEMENTE  VNDECIMO 

De  la  Orden  Equeftre  . 

S    O    N    E    T    O  . 

/  dehajo  de  el  eflrellado  techo , 
El  que  os  honro  pudieffe  fer  maijor  ; 
Fuera  chico  o  CARLOS  tan  gran  fauor , 
Ala  magnanimidad  di  vuejìro  pecbo . 

Mas  folo  pudo  con  jujlo  derecho , 

Premiar  vuejlras  virtudes  y  valor , 
Dela  Tierra  la  mano  mas  fuperior  ; 
Pues  que  quafi  Diuino  os  fofpecho . 

T  con  razon  todo  el  Orbe  aclama , 

El  premio  que  a  vuejlros  doblos  pìnceles  , 
Dio  tanto  Prìncipe ,  y  la  Fama  j 

Por  que  fin  /(guado  ,  otro  Apeles 

Soys  de  nuejlra  edad ,  la  qual  fé  llamx 
Eterna  por  vos  en  las  hijlorias  fieles . 

De  Don  Geronimo  Ferroni . 


MA- 
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MADRIGALE   IMPROVISO 

Del  Signor  G.  B.  Z. 


VeJT  onorata  Infegna 

Del  tuo  valor  ben  degna, 

Carlo,  dir  non  /apra , 
Se  di  Te  più  s 'adorna ,  o  Tu  di  Lei . 
So  ben  y  ch'ogrìun  di  Voi 
Tragge  dal  gran  CLEMENTE  i  pregi  fuoi: 
E  vantate  del  par  ,  con  arti  mute , 
„  Tu  gloria  in  Lei ,  ed1  Ella  in  Te  virtù  te 

n  Petrarc.  Son.  249. 
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ALLS  GLORIE 

DEL    SIGNOR 
C    A    V    A    L    I    E    R 

CARLO  MARATTL 

SONETTO. 

A  Terra  informe ,  e  [otto  manto  impuro 
Non  verdeggiano  i  Colli ,  o  ride  il  prato , 
Privo  è  d'ogni  color  tutto  il  Creato , 
Fin  ch'intorno  Jì  aggira  il  pigro  Arturo . 

Dipinge  il  Mondo  poi  ,  che  fu  fi  o/curo  , 

Con  pennello  di  luce  il  Sol ,  e h V  nato  ; 
E  tale  à  CARLO  in  fofeo  Campo  è  dato 
Imprimer  co  i  color  y  lume  il  più  puro  . 

'Né  so  j  fé  imitator  Febo   rivelo 

Di  CARLO  alV  or ,  ch'i  pregi  fuoì  differra  y 
O  CARLO  imitator  del  Dio  di  Deh  . 

mS^flo  è  ben  eerto ,  e  in  ciò  il  penfìcr  non  erra 

Cb'è  gloria  al  Sole  ej]ère  un  CARLO  in  Cieh7 
CFè  gloria  à  CARLO  èffere  un'  Sole  in  Terra . 

Del  Sig.  Cavalier  Paolo  de'  Conti  di  Campeilo  » 


PER 
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PER  LA  CROCE  DI  CAVALIERE 
DI  CRISTO 

CONFERITA  DA  NOSTRO  SIGNORE 
AL     SIGNOR 

CARLO  MARATTL 

MADRIGALE. 

Anta  gloria  in  fé  chiude , 
CARLO  la  tua  Virtude^ 
Che  per  fark  corona 
Tutto  è  di  hi  minore  ; 
Quindi  il  novello  Onore , 
CI/  or  V  alta  Man  ti  dona  , 
Sol  di  Te ,  perche  è  tuo  ,  degno  fi  rende , 
Poiché  da  Te  pregio  maggiore  ei  prende . 

Del  Sig.  Cavalier  Paolo  de'  Conti  di  Campello . 
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AL    SIGNOR 

CARLO    MARATTI 

FAMOSISSIMO  PITTORE 

Ornato  dalla  Santità  di  NOSTRO  SIGNORE 

CLEMENTE    X  L 

Con  la   Croce   di  Cavaliere . 

SONETTO 


E  R  tante  illujlri  Tele  ,  à  cui  comparte 
/Pregi  tutti  d1  ogrì idèa  più  rara 
Il  tuo  perinei  ,  si  che  natura  in  parte 
<§>uafi  da  loro  à  riformar/i  impara  ; 


Vna  di  bella  gloria  amabil  gara 

Già  fi  fcorgèa  nella  Città  di  Marte  r 

Se  Tu  CARLO  per  quella ,  o  fé  più  chiara 

Fojfe  per  P  Opre  tue  del  Finger  l'Arte . 

Ma  offrendo  a  Te  di  Sagra  Infegna  il  dono 

r  Eroe  y  per  cui  <F  una  CLEMENTE  STELLA 
/  più  benigni  rai  fijji  in  noi  fono  \ 

Ad*  eterna  union'  ora  vi  appella  ; 

E  /piega  a  un  Tempo  dall'  eccelfo  Trono 
Quella  per  Te  famofa ,  e  Te  per  quella . 

Del  Sig.  Abbate  Pompeo  Figari . 
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AL     SIGNOR 

CARLO    MAR ATTI 

Per  la  Croce  conferitagli 

DA  NOSTRO  SIGNORE  r 

MADRIGALE. 

O  N  andò  Raffaello 
Ornato  il  fen  di  così  nobil  fregio  , 
E  fu  con  tanto  pregio 
Padre  di  meraviglie  il  fuo  pennello  : 
Or  nel  gran  Vaticano 
Rìjlaura  V  opre  fue  T  alta  tua  mano  : 
Onde  con  aurea  Infegna- 
Defìra  fuprema ,  e  degna 
Scorgendo  i  voflri  merti  eguali  a  i  fuoì 
Adorna  a  un  tempo ,  e  Raffaello  ,  e  Voi . 

Del  Sig.  Silvio  Stampiglia  . 


ANNI- 
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A  N  N  I  B  A  L 

A  B  B  A  S   AL  B AN  U  S 

CLEMENTISXL 

PONT.  OPT.  MAX. 
N   E   P    O   S 

PiBurtc  ,  /latuant,  cttcrl/quc  hujufmodi  artibus  Principh  Pa- 

trocinìum  ,    etiam  marte  furente  ,    ad-tiocat  habita  prò 

roflris  in  Aula  Capitolina  eloquentiffìma  Oratione  : 

dum  Carolo  Maratto  PiBori  Celeberrimo 

Eque/lria  Infignia  Summì  Pontifìcii 

jujj'u  traduntur  . 

CARMEN 

AD  EMINENT1SSIMUM,  AC  REVERENDISSIMI^ 

DPETRUM  OTTHOBONUM 

S.R.E.  CARDINALEM 

VICECANCELLARIUM. 


LLE  tuus ,  Crataee,  facris ,  qui  in  CoIIibus  ^Emon 
Te  cecinit  ,    verfatque  tuum  fub  pectore  nomen, 
Interrili fTa  diù  repetens  commercia  Mufje 
Nunc  infueta  canit  :  Magno  fi  mimine  piena 
Nefcio  quid  Ixtuin  refonant  praecordia  vatis  . 

Di ,  quibus  Arcadicos  Amor  eft  fervare  triumphos , 
Celfaquè  Parrhafii  veftire  cacumina  Montis 
Lauribus  intonfis ,  &  multa  pingere  cedro  ; 
Vos  date  ,  vos  precor  ALBANI  ter  maxima  vota 
PolTe  fequi  numeris  ;  date  Carmina  digna  Carienti 
Paftorem  ;  ingenuas  propius  qui   refpicit  Artes, 
Atque  hilarat  tumidum  felici  nomine  Tybrim  . 
Viderat  Europae  totas  regnare  per  Urbes 
Bellum  ingens  atrox   Difcordia  :  namque  furenti 

Ipfa 
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Ipfa  manu  quatiens  fatalia  figna ,  Ceraftas 
Crinibus  implicitas  dirum  vomuiffe  venenum 
Juflerat,  &  faedo  marcefcere  pecìora  tabo: 
Hinc  cundìse  tremuere  Urbes  ;  horrorque  ,  pavorque 
Plurimus  it  campis  ;  compleri  milite  cuntta 
Confpicimus ,  fremere  arma  Heduos ,  fremere  arma  Batavos 
Et  Belgas  ;  &  quos  Rheni  abluit  unda  Colonos , 
Viftula  quos  tangit ,  &  quos  celer  Ifter  ;  &  ipfos 
Cernimus  Oceano  in  medio  fervere  Britannos  : 
Te  quoque ,  qui  centum  fluvijs  comitatus  adibas 
Adriaci  fecreta  maris  ,  cui  cornua  multo 
Flore  coronabant  riguo  fub  margine  Nymphs , 
Te ,  Pater  Eridane  ;  ò  quondam  mea  gaudia ,  triftem 
Cernimus  infando  fpumantia  marmora  curfii 
Appetere  antiquos  renovantem  lumine  fletus, 
Et  Phaetontiades  tecum  indoluiffe  forores . 

Tantis  laeta  malis  nondum  fatiata  ruinis 
Tum  Dea  faeva  petit  Plutonia  regna  j  frementem 
Excepere  finu  Eumenides.  Tum  regia  Ditis 
Plaufìt  ovans ,  maeftaeque  fimul  plaufere  forores  : 
Intumuit  limofa  palus  :  tum  Portitor  ingens 
Purpureo  piceam  veftivit  fyrmate  cymbam  : 
Atque  triceps  cuftos  caudà  blandirier  atra 
Occ*pit ,  fontefque  animaj  rifere  fub  umbris . 

Sola  per  obfcuras  ringebat  dentibus  ajdes 
Invidia  infadix  ;  cui  fervens  pedlore  virus 
Prseftat  anhelantes  inter  tot  gaudia  luctus  ; 
Non  illam  exhilarant  elati  funere  Reges  ; 
Non  everfée  Urbes,  tumidi  non  caedibus  amnes  : 
Illam  indignantem  quidquid  lasto  ornine  furgit 
Torquet  hians  rabies  j  quod  non  propè  Tybridis  undas 
Ardeat  infauftum  Bellonce  fulmen  ;  &  altos 
Romulidum  Colles  Martis  pervaferit  horror 
Nullus  adnuc  ;  non  ipfa  facros  per  tingere  muros 
Audet ,  ubi  latio  fplendefcunt  dulcia  Coelo 
Sydera  ,  CLEMENT1S  radio  qux  divite  fulgent  ; 
Ipfe  manu  lauros  colit  ;  &  colit  ipfe  virentes 
Dextra  oleas  ;  artefque  fàcras  requiefcere  in  umbra 
Ipfe  jubet  j  tutafque  inter  difcrimina  Belli 
Et  fovet ,  &  nutrii ,  donifque  coronat  opimis .     . 

Arca- 
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Arcades  applaudunt ,  florefque  &  carmina  paffim 

EfFundunt,  gaudenrque  fuas  edicere  laudes 

Paftoremque  ,  Patremque  ,  Piumque ,  Bonunique  falutant . 

Ingemit   Invidia  ,  &  casco  torquetur  ab  igne 
Olii  cor  mserens,  fpumat,  clamatque,  fremitque  : 
Quandoquidem  nullo  faedari  turbine  Belli 
Pofle  putat  tutam  tanto  fub  Principe  Romam  ; 
Ora  virùm ,  queis  nulla  quies,  quos  mille  nocendi 
Sollicitant  curse ,  clamoribus  armat  aduncis, 
Et  ftrepere  in  mediis  torvos  facit  ipfa  triumphis . 
Ipia  fuis  acuit  fcabros  rubigine  dentes , 
Tum  fic   illorum  compellens  ora  profittar . 

Quod  molitur  opus  tanto  in  difcrimine  Princeps 
Intempeftivis  exornans  laudibus  artes  ? 
Nunc  opus  eft  gladio  ;  veteres  nunc  milite  fìnes 
Communire  juvat  :  valido  nunc  aggere  portas 
Aufoniae  firmare  ;  hoftemque  expcllere  ferro  : 
Non  calamos  inflare  leves ,  non  Carmen  in  hortis 
Pangere  ;  non  fcuJptas  diducere  marmore  formas , 
Non  ornare  albis  ,  croceifve  coloribus  umbras  : 
Sanguine  dum  fpumant  agri  ;  dum  flumina  voluunt 
Sanguinea  ,  &  defunga  virùm  defuncìaque  aequorum 
Corpora  ;  terribili  fonitu  dum  claflìca  rumpunt 
Aera  :  dum  triftes  pallefcunt  undique  vultus . 
Nunc  Belli,  non  Pacis,  amant  celebrarier  Artes. 

Talia  fundebat  malefano  percitus  asftro 
Livor  :  At  incaffum  ;  claro  nani  fplenduit  ore 
ANNIBAL  ;  &  Patrui  fedìans  veftigia  Magni , 
Celia  ubi  confurgunt  Capitolia  prifca,  trophceis 
Nunc  ce  lebranda  novis  ;  poft  publica  vota ,  tonanti 
Fulminat  Eloquio ,  cuncìofque  exterminat  hoftes, 
Cuips  adverfari  ftudiisj  nec  plaudere  caeptis , 
lmprudens  inceflit  amor .  Quin  Marte  furente 
Excoluiffe,  artes  hifque  addi  prsemia  ,  Magni 
Magnum  opus  ciTe  viri  dixit  ;  diftifque  Quirites 
Aflenfere  .  Sacri  primus  tunc  Myfta  Senatus, 
Pectore  qui  biberat  fupremi  Oracula  Patris  ; 
Te  doftum  liquidis  Heroa  coloribus  omnes 
Vultufque  atque  animos  effingere ,  fejigit  unum , 
Carole ,  multorum  ioli  cui  pi-amia  dentur  : 

Tum 
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Tum  Cruce  ,  quam  circum  gemmaeque  aurumque  renident  ; 

Et  pe&us  tegit ,  &  longa  te  laude  coronat . 

O  fortunatum,  noftro  cui  contigit  sevo 

Antiquas  calcare  vias  ;  veterumque  mereri 

Munera .  Jam  lasto  felix  ftrepit  aula  tumultu  ; 

Jam  chorus  Arcadia  ,  laurus  cui  plurima  fronti  eli , 

Ingeminat  laudes  :  Tum  laudibus  aflonat  Echo  . 

Nec  nifi  MARATTUM  conclamant  Arcades .  Inde 

Haec  elapfa  polo  noftras  vox  perculit  aures . 

Gaudete ,  ò  quicunque  facras  percurritis  Artes . 
Tempus  Io  ;  nunc  tempus  adeft ,  quo  premia  virtus 
Sortitur  jam  digna  fibi  .  Nunc  Aufpice  tanto 
Stet  caeptum  virtutis  iter .  Vix  ifta  libenter 
Audieras ,  Cratae ,  novo  cum  percitus  aeftu , 
Q  Qui  dudum  es  Patrui  genium  fectatus  avitum  ") 
Vis  iterum  dotto  tuo  fplendeat  aula  theatro  : 
Hinc  Calami  Cytharaeque  fonant  :  Hinc  vi&or  Apelles 
Hinc  Phidias ,  telafque  fuas  &  marmora  cernunt  : 
Stant  circum  Mufx,  Mufarumque  agmen  anhelo 
Perfequitur  grelTu  feftis  facra  turba  Corollis. 

Ó  !  utinam  femper  tali  dignetur  honore 
Caeleftes  Artes  Cratai  Principis  Aula  : 
Audiet  ipfa  novo  celebrantes  Carmine  Romani 
Arcades  Unanimes  :  Vox  hsec  erit  omnibus  una 

Salve ,  Magne  Pater ,  qui  tot  virtutibus  orbem 
llluftras  ;  Urbemque  tuam  cadeftibus  ornas 
Muneribus  :  nec  non  divinis  artibus  auges . 
Has  tibi  facramus  prifco  de  more  Cicutas . 
Longaevofque  dies  &  prolpera  cuncìa  precamur . 

dlexa?ider  Burgos . 
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